Da Fonte Timavi a [T]Ragurio (Tabula Peutingeriana, segm.ta 3A5-5A3). 
Questioni irrisolte di antica cartografia e viabilità 


La Tabula Peutingeriana - copia medievale di un /tinerarium pictum 
(?), una straordinaria xwpoypagth tivaé risalente all'epoca romana (prima 
metà del V secolo d.C.) - riproduce la penisola istriana (/steria) che nel 
disegno viene a trovarsi tra la fine del III e l'inizio del IV segmento. Non entro 
nemmeno nel merito delle complesse e numerosissime analisi condotte su 
ogni dettaglio della carta. Lo spunto per una riflessione affatto personale mi 
viene offerto dalla lettura del volume di L. Lago e C. Rossit Descriptio Histriae 
(Trieste, 1981), poi ripreso in altre opere degli stessi autori. Cito le loro parole: 
"Gli autori che ci hanno preceduto nell'esame di questo documento, ed in 
particolare il Degrassi [La rappresentazione dell'Istria nella Tabula 
Peutingeriana, "Bullettino del Museo dell'Impero Romano", vol. X (1939), pp. 
65-68, ndr] prima e più di recente il Bosio [L'/stria nella descrizione della 
Tabula Peutingeriana, Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e 
Storia Patria, vol. XXII della Nuova Serie, (1974), pp. 17-96, ndr], credono di 
riconoscere in quella occidentale, che raggiunge la vignetta indicata come 
Parentio, l'attuale Golfo di Trieste, e in quella orientale, che presenta nella 
parte più interna l'ingresso in mare del fiume ARSIA, il Quarnaro. Ma, forse, 
questa esagerata ingolfatura vuole soltanto rappresentare lungo il lato 
orientale della penisola la profonda incisione costituita dal canale dell'Arsa. 
La linea di costa poi, indicata con una generica e monotona linea ondulata, a 
curve o ad archetti di diversa larghezza e profondità, sembra una semplice 
indicazione grafica di confine tra la terra e il mare. Fa sola eccezione l'arco 
più profondo che appare vicino ad A/vona. (Albona), che potrebbe far intuire 
la presenza del Canale di Fianona [...] Nell'Istria è descritto un solo percorso, e 
precisamente quello che, dopo essersi staccato da fonte timaui, portava a 
Tergeste. (Trieste), Parentio. (Parenzo), Pola., toccava quindi una località 
riportata anonima e poi Arsia .fl., Alvona. (Albona), sino a raggiungere 
Tarsatica. (Fiume). Oltre ai luoghi attraversati da questo itinerario e che, 
quindi, di esso erano parte integrante, il compilatore ha segnato sulla costa 
occidentale le già ricordate località di Quaeri. e di Situo. Infine Port Flanaticus. 
si legge ad oriente di Po/a, però nel mare. Il Bosio ha attentamente ricostruito 
questo itinerario, che per lungo tratto seguiva il tracciato noto con il nome di 
via Flavia. Egli riconosce in Nesazio la località anonima distante VI miglia da 
Pola, propone di collocare l'antica mansio, o statio, Arsia fl. presso 
Castelnuovo d'Arsa e suppone, infine, che sia un possibile errore del copista 
l'errata distanza segnata tra Albona e Fiume (avrebbe segnato XX miglia 
anziché XL). A suo parere questo itinerario sarebbe stato accompagnato da 
un secondo percorso costiero, il quale doveva toccare i luoghi di Quaeri. e di 
Siluo., che non appaiono però congiunti secondo il modo usuale. Sulla 
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supposta identificazione del primo abbiamo già detto ["La scritta Quaeri. che 
l'accompagna, secondo il Degrassi e il Bosio, sarebbe una contrazione di 
Aquae risani [...] Sono comunque ipotesi che, per un verso o per l'altro, non 
sembrano dare risposte convincenti" (Descriptio cit., p. 10)], mentre nel 
secondo sarebbe da individuare Salvore [...] Fin qui quanto ci trova concordi 
col Bosio. Non crediamo, invece, di doverlo seguire nelle altre argomentazioni 
proposte: intendiamo in particolare riferirci a quanto sostiene per giustificare 
l'errata collocazione geografica delle località contraddistinte dalle vignette. 
Secondo la sua opinione vi sarebbe stato un errore di trascrizione, per cui 
Tergeste sarebbe da leggere al posto di Parentio, Parentio al posto di Pola, 
Pola al posto di Port Flanaticus [...]' (Descriptio cit., pp. 9-10). 

A mio parere non si può accogliere la tesi di Lago e Rossit sulla 
rappresentazione del canale dell'Arsa che l'estensore della Tabula avrebbe 
delineato al posto del Golfo del Quarnaro. Con questo, tuttavia, non è detto 
che si debba sposare tout court la ricostruzione molto meticolosa e 
circostanziata del Bosio. Vorrei, piuttosto, imboccare una ‘terza via' che 
combina ed 'emenda' le argomentazioni di Lago e Rossit da un lato e di Bosio 
dall'altro. 

Sono perfettamente d'accordo con i due studiosi che la supposizione 
del topografo antichista friulano (nonché del Degrassi e prima ancora del 
Miller) sugli spostamenti con effetto domino di tutte le località riportate nella 
Tabula dopo fonte timaui risulta molto onerosa e ritengo infatti che lasci più 
punti interrogativi di quelli che rimuove. 
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Anche qui è opportuno rifarci ad un brano del Bosio, 
necessariamente esteso: "In questo spazio territoriale la Tabula riporta 
quattro vignette: tre riconducibili allo stesso modulo iconografico, che 
richiama l'immagine di un edificio a doppia torre [...] e una quarta che, con un 
ambiente quadrangolare, si propone come un complesso termale [...] Le 
prime tre sono contraddistinte rispettivamente dalle scritte: Parentio, Pola, 
Port. Planaticus (quest'ultima segnata sul mare) e si incontrano lungo il 
percorso della via. La quarta vignetta è disegnata nella parte nord-occidentale 
della penisola istriana, fra le località di Parentio e di Pola, ed è indicata con il 
nome di Quaeri. || Degrassi (1939, p. 68), dopo aver riconosciuto in questa 
ultima vignetta [...] un antico centro termale posto alla foce del fiume Risano, 
nota che la Tabula ha collocato questa località a sud della vignetta di 
Parentio (Parenzo) mentre in realtà dovrebbe trovarsi a settentrione di questa 
città e subito dopo Tergeste (Trieste). Ponendo mente a questa anomala 
posizione di Quaeri, il Degrassi (1939, p. 66 s.), che riprende un'idea già 
espressa a suo tempo dal Kandler [...] ritiene che sulla Carta sia errata la 
collocazione di Tergeste (Trieste), alla quale, proprio per la sua posizione 
nella parte più interna del golfo, che qui la Tabula disegna, dovrebbe essere 
attribuita la vignetta di Parentio. Naturalmente questo errore del compilatore 
o del copista medioevale deve essere corretto spostando, con le relative 
distanze, Parentio al posto di Pola e Pola sulla vignetta il cui nome è segnato 
sul mare come Port. Planaticus. Quest'ultima indicazione, sempre secondo il 
Degrassi, non starebbe ad indicare una città, ma il sinus Flanaticus, cioè 
l'odierno golfo del Carnaro. In questo modo anche la posizione di Quaeri 
verrebbe ad essere precisa nel contesto della penisola istriana, dei suoi centri 
e, come avremo modo di vedere, della sua viabilità. L'errore, rilevato dal 
Degrassi nella collocazione dei maggiori centri dell'Istria lungo la via da 
Trieste a Pola, potrebbe, a mio parere, essere spiegato in questo modo. Sulla 
Tabula il primo segmento della via da Aquileia a Fonte Timavi non è segnato, 
ma ciò si può giustificare sia con la vicinanza delle due vignette che 
raffigurano questi due centri, sia con la presenza di un lago, che viene ad 
occupare il ristretto spazio fra la città e il centro termale. La mancanza di 
questo primo segmento potrebbe chiarire l'errore nel quale è incorso il 
compilatore o il copista della Carta nel fissare poi le successive tappe della 
via. Se noi prendiamo in considerazione il tratto Fonte Timavi-Parentio, 
vediamo che il percorso è frazionato in due segmenti, sul primo dei quali 
figura la cifra XIIII e sul secondo la scritta 7ergeste seguita dalla distanza di 
XLVIII miglia. Ora, portando Tergeste sopra la vignetta segnata Parentio, noi 
ci troveremmo ad avere una stazione stradale mancante fra Fonte Timavi e 
Tergeste, stazione indicata appunto dall'angolo che qui formano i due 
segmenti. lo ritengo che il compilatore della Carta, avendo davanti il numero 
delle poste stradali da indicare con altrettanti segmenti, sia incorso nell'errore, 
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per mancanza di spazio, di portare il primo di questi, che doveva segnare il 
tratto da Aquileia a Fonte Timavi, dopo quest'ultima località e che quindi 
abbia condotto il secondo tratto, cioè Fonte Timavi-Tergeste, fino alla 
vignetta, indicata come Parentio, frazionando esattamente il percorso 
Aquileia-Tergeste in due tappe, come appare anche dall' /tinerarium Antonini, 
ma portandole entrambe nell'intervallo che intercorre fra la fonte termale e la 
vignetta a due torri. Errore questo tanto più giustificabile se si pensa che la 
distanza fra Aquileia e Fonte Timavi, segnata dall' /tinerarium Antonini in XII 
miglia, è alquanto maggiore di questa misura, coprendo la via circa 20 
chilometri, che vengono a corrispondere a XIIII miglia romane. La stessa 
misura si ritrova sulla Tabula Peutingeriana fra Fonte Timavi e Tergeste e 
risulta anche qui più esatta di quella dell'Antonino, che dà invece XII miglia, in 
quanto fra il Timavo e Trieste intercorrono 21 chilometri (XIII miglia). Da 
quanto qui si è detto, si potrebbe perciò pensare che, segnati i segmenti e 
disegnate le vignette in cui veniva ad articolarsi la strada, al momento di 
indicare le misure e le località il compilatore (o forse il copista) abbia 
riportato le distanze e i nomi delle relative poste stradali cominciando da 
Fonte Timavi, da dove per errore aveva fatto iniziare la strada, dimenticando 
nel contempo la distanza (XIII miglia) fra Aquileia e questa prima tappa, non 
indicata da alcun segmento, distanza che avrebbe dovuto ripetere anche nel 
tratto seguente. Stando così le cose, ha dovuto di necessità attribuire il primo 
tratto a Tergeste e a Parentio la seconda tappa, sconvolgendo in tal modo 
con una conseguenziale serie di sbagli a catena l'intero ordine delle 
successive stazioni stradali. Se noi ora teniamo presente tutto questo, dalla 
posta stradale di Fonte Timavi alla vignetta di 7ergeste (indicata 
erroneamente come Parentio) avremmo dovuto trovare un solo, continuo 
segmento con l'indicazione di XIIII miglia, quale appunto noi leggiamo, che 
concordano esattamente con la distanza di 21 chilometri intercorrente fra 
queste due località" (Le strade romane della Venetia e dell'Histria, Padova 
1991, pp. 221-223). 

Confesso che sono estremamente imbarazzato al cospetto di questa 
contorta e inconcludente esposizione del Bosio, elaborata al solo scopo di 
voler attribuire al compilatore (o al suo copista) una svista per l'assenza di un 
segmento distanziometrico da Aquileia a fonte timaui che obbliga il moderno 
studioso a traslare i centri abitati in cascata, portando Tergeste dove è 
segnato Parentio e lasciando una sede vacante all'angolo tra fonte timaui e 
Tergeste. Mi pare che il discorso di Bosio non conduca da nessuna parte, 
anche se ripropone l'idea di Konrad Miller condensata nel cartina a coll. 309- 
310 degli /tineraria Romana (Stuttgart, 1916). La situazione cartografica di 
Aquileia e fonte timaui, tra le quali è interposto il Lacus Timavi è analoga a 
quella che vediamo vicino a Populonia (segm. 3B2) dove due stabilimenti 
termali, Aquas volaternas e Aque Populanie, sono prive di un segmento che le 
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colleghi poiché nel mezzo si trova un lago (forse il lago Boracifero o di 
Vecchienna). 
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"Se noi oggi, muovendo da Aquileia verso oriente, seguiamo la linea 
del litorale toccando la cittadina di Monfalcone, dopo circa 20 chilometri di 
cammino incontriamo presso la località di San Giovanni di Duino il fiume 
Timavo. Ora esso, perduta l'irruenza di un tempo, scorga lento dalla roccia 
carsica e dopo breve corso sfocia nell'Adriatico. In questi luoghi appunto è da 
ubicare, giuste anche le XII miglia indicate dall' Itinerarium Antonini, la posta 
stradale di Fonte Timavi e il famoso stabilimento termale, i cui resti sono stati 
ritrovati nel 1830 sulla vicina collinetta di S. Antonio [...], ricordata come 
isoletta da Plinio (N.H., 2, 229; 3, 151), il quale parla delle sue sorgenti di 
acqua calda, che seguivano il flusso e il riflusso della marea. Sempre presso 
il Timavo sono venute alla luce quattro iscrizioni votive dedicate alla Spes 
Augusta (CIL, V, 706, 707, 708 [...])), certamente per rendere grazie della 
recuperata salute, e ancora, nel maggio del 1914, una dozzina di tombe ed 
altre due iscrizioni che portano la dedica al Fons Timavi [...] Oltre S. Canzian 
d'Isonzo, la strada continuava con un percorso sempre rettilineo per i luoghi 
chiamati Braidate, raggiungendo infine quota 59, all'altezza di S. Polo di 
Monfalcone presso Ronchi. In questa località sono stati ritrovati diversi 
elementi in pietra, interpretati come i resti di un ponte (G.B. Brusin, Rassegna 
bibliografica, in «Archivio Veneto», 1964, p. 97) sull'Isonzo, che allora con un 
altro suo ramo veniva a costeggiare la linea delle colline del Carso (R. Onofri- 
G. Severi, Ricerche sulle falde idriche nella parte orientale della pianura 
friulana, in «Bollettino della Società Adriatica di Scienze», Trieste 1961-62, p. 
71). La Bertacchi (L. Bertacchi, Il basso /sonzo in età romana. Un ponte e un 
acquedotto, in «Aq. N.», XLIX 1978, c. 56 ss.) ritiene invece che questo 
manufatto abbia fatto parte di un acquedotto romano, mentre il Buora (M. 
Buora, Per la conoscenza degli insediamenti romani nella bassa pianura 
friulana. Novità dalla ricerca di superficie, in «Civiltà padana. Archeologia e 
storia del territorio», I, Modena 1989, p. 81) pensa che forse sia «da intendere 
semplicemente come parti di un supporto relativo a un tratto stradale 
sopraelevato, in una zona minacciata dalle piene dell'Isonzo. Comunque sia, 
da questo luogo la via piegava verso Monfalcone, seguendo il margine dei 
rilievi carsici, fino a raggiungere il ponte romano costruito dalla XIII legione 
Gemina. Lungo questo tratto, e precisamente in località Tavoloni presso la 
palude del Lisert e sul percorso della antica via sono venuti alla luce i resti di 
una villa [...]. Si arrivava infine a San Giovanni di Duino dove, come abbiamo 
detto, si incontrava la posta stradale di Fonte Timavi e il famoso centro 
termale, dopo un cammino da Aquileia di una ventina di chilometri, che 
vengono nel complesso a corrispondere alle XII miglia indicate 
dall'Itinerarium Antonini fra la città e questa stazione viaria" (Le strade cit., pp. 
215-218). Questo il Bosio, che sostanzialmente riprende le conoscenze 
acquisite in svariati decenni dagli archeologi e da ricercatori locali. 
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Sul Lacus Timavi è istruttivo quanto hanno scritto in uno studio 
geologico R. Marocco e R. Melis: "L'analisi della litostratigrafia e delle meso- 
e micro-faune a foraminiferi ed ostracodi eseguite sul primo sondaggio SM2, 
la più meridionale delle terebrazioni analizzate, hanno evidenziato la 
presenza di un ambiente fluviale basale su cui si imposta un ambiente 
paralico di acque poco profonde (fino a 6,10 m di profondità), influenzato 
in maniera variabile da apporti di acque dolci e/o marine. Il rinvenimento 
di frequenti frammenti vegetali piritizzati porta a supporre che in questo 
ambiente si instaurasse a volte condizioni di scarso idrodinamismo, fino 
alla stagnazione delle acque. Nel suddetto intervallo i caratteri più marino- 
litorali vengono riconosciuti nei soli livelli posti in corrispondenza di 7,90 
e 6,19 m, dove sono presenti forme costiere, probabilmente trasportate. 
Segue un intervallo (da 6,10 a 2,53 m) contraddistinto da una scarsa 
presenza di forme (esclusivamente rari o rarissimi foraminiferi da 6,10 a 5,20 
m di profondità) e quindi una assenza totale di foraminiferi ed ostracodi 
(segnalata dai campioni di sedimento posti da 4,84 a 2,53 m). La presenza di 
un deposito di sabbia grossolana mal classata, e commista a pelite, con 
frammenti di vegetali e gasteropodi, mal conservati, porta a ritenere che si 
tratti di un deposito di una piana fluviale superiore, alimentata da un fiume 
che sfociava ad ovest, a breve distanza dalle /nsulae Clarae [Plinio, Nat. 
Hist., 3, 30, 151, ndr]. La sequenza viene chiusa da un ambiente dapprima 
paralico, poi acquitrinoso sommitale (da 2,1 a 1,1 m dal Imm. 
rappresentato da scarsi foraminiferi a guscio agglutinante. In sintesi, i 
depositi e le microfaune rinvenute immediatamente a nord dei rilievi calcarei 
delle /nsulae Clarae definiscono una sequenza sedimentaria costituita da una 
fase trasgressiva che ha visto una paleolaguna occupare parte della pianura 
pleistocenica ed assumere caratteri sempre più marini fino a raggiungere il 
culmine in corrispondenza della profondità di 7,9 - 7,7m. Dopo questa 
profondità si registra una inversione di tendenza che porta alla formazione 
di un ambiente paralico sempre più interno, fino all'emersione determinata 
dall'accumulo di depositi di piana fluviale. La sequenza viene chiusa da un 
ulteriore ambiente lagunare che rapidamente si trasforma negli acquitrini che 
si rinvengono sotto l’attuale piano campagna [...] (Periodo SubAtlantico - 
Epoca romana). Quest'ultimo scenario è reso più semplice, grazie alle 
notevoli informazioni acquisite dallo studio archeologico di numerose località 
indagate. Alla profondità di 2+1 m dal |.m.m. l'ambiente paralico - lagunare 
si estende in parte anche a nord dei rilievi delle isole e si amplia all'interno 
lambendo anche le propaggini nord delle stesse. E' probabile che in questo 
periodo un ramo del fiume Sontius (Isonzo) lambisse il lato ovest dell’area e 
che avesse la foce in quelle località. Una serie di dati geomorfologici [...] e 
nuovi studi ar cheologici raccolti da una recente ricerca sul ponte romano di 
Ronchi dei Legionari [...] portano a queste ipotesi. Di certo il sistema lagunare 
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che si stava progressivamente impaludando ospitava ai suoi margini ville e 
terme romane, approdi e imbarcazioni di notevole stazza" (Stratigrafia e 
paleogeografia del "Lacus Timavi" (Friuli Venezia Giulia) in Il Quaternario, 22, 
2009, pp. 166-168). 


(immagini tratte dall'articolo di Marocco e Melis) 
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Da segnalare, in relazione alla viabilità raffigurata nella Tabula, un 
saggio di V. Degrassi, che tuttavia non convince affatto. La Degrassi, sulla 
scorta delle ricognizioni geologiche di R. Marocco, della vecchia cartografia e 
della coincidenza degli antichi mulini ricordati nei documenti medievali con i 
principali siti archeologici, definisce un quadro del territorio monfalconese 
intimamente connesso alle Rogge e al complesso reticolo del corso inferiore 
dell'Isonzo, il 'Fiume vagabondo'.Tracce di paleoalvei isontini convergono in 
collettori di risorgive tra i quali il Fiume Sdoba segnato nella carta di Gian 
Antonio Cortona, la più vetusta mappa del Friuli. Sotto il termine Sdoba si 
raggruppano molteplici corsi d'acqua tributari Fiume Brancolo, come la 
Roggia di S. Canzian che raggiungeva il paese omonimo dove sorgeva il 
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centro portuale di Aquae Gradatae. Più a nord un paleo ramo pedecarsico 
dell'Isonzo, seguendo presso Staranzano la direttrice del Brancolo e da cui si 
staccava la Roggia di S. Canzian, si riversava a raggiera verso Monfalcone, 
dopo la strettoia tra le alture di villa Hinke e Zochet dove venne individuato a 
fine '600 il ponte romano di Ronchi dei Legionari. Uno scavo di ‘quindici passi 
veneti a est della collina della villa von Hinke', effettuato nel 1734, portò alla 
luce resti di piloni ed arcate. Nelle vicinanze del ramo che fluiva in mare ad 
ovest dell'isola di Sant'Antonio, tradizionalmente detto Vadinaz, sarebbe stata 
costruita la villa della Liberta Peticia di Staranzano. "E' interessante notare, a 
questo proposito, l'insistenza con cui lo Jadinaz è legato al vecchio corso del 
fiume [Isonzo]: in un documento del 1346 è infatti definito il “vecchio letto” 
dell’Isonzo, -..supra flumen Cladiza quod flumen egreditur Lisoncium veterum 
-, lungo un percorso che passava per Staranzano-Aris-Selz, - coerente quindi 
con le ricostruzioni di Ruggero Marocco -, e non può non suggestionare il 
fatto che il suo nome, il cui significato è “acque fredde”, corruzione dallo 
slavo Hladisce — Hladizza [...] richiami il Frigidus della Tabula Peutingeriana, 
segnato come principale tributario del grande lago, il Lacus Timavi appunto, 
situato alle porte orientali di Aquileia [ndA: "Il fiume Frigidus è concordemente 
identificato con il Vipacco, tributario dell'Isonzo. Tale fatto non contrasta con 
questa ricostruzione, in quanto il nome Frigidus - Gelido, poteva designare in 
antico il ramo pedecarsico dell'Isonzo che, lungo una direttrice che dal 
torrente Hubelj passando per Ajdov$téina (mansio Fluvio Frigido) e la valle del 
Vipacco, si riversava nell’ Isonzo/Jadinaz, per staccarsene poi sotto 
Fogliano"]" (/potesi sui limiti occidentali del Lacus Timavi, in Atti e memorie 
della Comissione Grotte "E. Boegan", Trieste 2017, pp. 7-13). 

Le conclusioni della studiosa danno eccessivo credito al disegno 
della Tabula per distinguervi i corsi di Vipacco, Isonzo e Timavo: "Passando 
all'epoca romana, i termini con cui gli autori antichi ci descrivono l’area delle 
foci del Timavo sono alquanto contradditori e si dividono tra fons (nnyn), 0s e 
lacus [...] Il primo non è semplicemente traducibile con “sorgente”, ma 
specifica in senso lato l'origine di qualcosa, di un'idea come, in questo caso, 
delle foci del fiume (così in Polibio, Strabone e Pomponio Mela; Virgilio 
sembra descriverne l'area più orientale, influenzata dal comparto carsico): 
proporrei di tradurlo con “polle”, sette o nove polle d'acqua potabile che 
sboccano in mare dando origine ad un canale “ampio e profondo”. Os-oris è 
più chiaramente traducibile con “bocca” o foce del fiume, ma direi che il 
significato è il medesimo (Marziale, Claudiano); per /acus -us, in genere 
utilizzato sia per descrivere un lago quanto uno stagno od una palude, va 
identificato uno spazio delimitato, un bacino definito (Livio, Claudiano) [...] 
L'insieme delle testimonianze, /acus e fons, evocative di paesaggi diversi ma 
unificate nella Tabula Peutingeriana, concorre a definire un'area ampia, a 
contatto con il mare ma da questo in qualche modo separata [...] soggetta 
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alla risalita di marea (Marziale) e originata da più polle d'acqua sorgiva di cui 
una aveva un corso epigeo (non certo il Timavo, famoso per l'esatto 
contrario!), nel quale potremmo forse riconoscervi lo Jadinaz-Frigidus, 
proveniente dal ponte di Ronchi. La corrente delle risorgive dava 
evidentemente origine, all'interno del Lacus, ad un comune spazio navigabile 
[...] che funzionò come porto da subito, allorché vi trovarono ricovero le navi 
del duumviro C. Furio, in appoggio alle truppe in marcia verso l’Histria nel 177 
a. C. (Livio), un bacino sul quale si attivarono poi, in simbiosi con le Rogge, i 
centri di Aquae Gradatae, di Porto Panzano (/nsula Paciana), gli approdi di 
“Fontanelle” e quelli del Primo e Terzo Ramo del Timavo [...] E' possibile che 
l'intero comparto prendesse nome da quest'ultimo, forse per l'impatto 
straordinario delle risorgive carsiche [...] ma la Tabula Peutingeriana assicura 
del fatto che i geografi conoscessero anche altre fonti, delle quali la maggiore 
era appunto, il Frigidus. Mi rendo conto che una simile rilettura comporti una 
sorta di “terremoto geografico” che porterebbe a riconsiderare luoghi e 
identificazioni date ormai per scontate dalla moderna storiografia: non ultima 
quella della posizione della mansio Fonte Timavi [ndA: "La mansio è nominata 
in due itinerari diversi che, da Aquileia, muovevano l'uno per Tergeste, l'altro 
per Tharsatico (Fiume — Rijeka) [...]: ambedue hanno in comune il tratto tra 
Aquileia e la mansio Fonte Timavi, fissato in 12 miglia (circa 17-18 Km), dopo 
la quale la strada si biforcava: su queste basi ne è stata proposta 
l'identificazione con la villa del Randaccio, al confine orientale del Lacus [...]. 
L'ipotesi di ricercare la mansio Fonte Timavi presso S. Giovanni di Duino è già 
in Gregorutti C., 1890 [L'antico Timavo e le vie Gemina e Postumia, ndr] egli 
proponeva, anche di identificare l’Isonzo con il 7imavus delle fonti antiche. A 
puro titolo informativo ricordo che l’area più prossima al ponte di Ronchi si 
situa ad una distanza più che compatibile con le indicazione degli itinerari, 
cioè a poco più di 17 km da Aquileia"] che, situandosi alla destra idrografica 
del Frigidus, andrebbe ricercata tra S. Canzian d'Isonzo e Ronchi, magari 
prossima all'omonimo ponte, punto chiave dell'antica viabilità, nella stessa 
posizione che occupa la mansio Ponte Sonti, alla Mainizza [ndA: "Il fatto che il 
basso corso dell’'Isonzo sia ignorato dagli storici non deve stupire: sembra 
evidente che esso dovesse unirsi al Torre —- Natisone e raggiungere con un 
sistema unico [...] L'alto corso era invece noto: lo attesta la mansio Ponte 
Sonti appunto, oltre ad una serie di testimonianze letterarie ed epigrafiche, 
quest'ultime rinvenute alla Mainizza e a San Zanut, tra S. Pier d'Isonzo e 
Ronchi"]" (/potesi sui limiti cit., pp. 18-20). Purtroppo la Degrassi non ha 
tenuto nel debito conto le distanze riportate negli /tineraria romani tra Fonte 
Timaui e Tergeste: 14 miglia per la Tabula (circa 21 km) e 12 per l'Antonino 
("Fonte Timavi Tergeste mpm XII", /t. Ant., 270, 3, 4). La percorrenza effettiva 
tra i due centri dà ragione alla Tabula e forza a situare a S.Giovanni di Duino la 
mansio di fonte timaui, senza alcuna incertezza. Ci sarebbe anche da dire che 
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la plausibilità della ricostruzione di V. Degrassi viene inficiata dalle sue stesse 
affermazioni: "A questo riguardo, risulta di particolare interesse la recente 
correzione relativa all'allineamento della via Aquileia - Tergeste, proposta 
sulla base dell'individuazione, tra S. Canzian d'Isonzo e Staranzano, di un 
rettifilo ben evidente nella documentazione fotografica aerea (Archivio 
Soprintendenza Trieste, Staranzano, scavi Aryè s.n.c., 2014): ne risulta che il 
tracciato correva più basso rispetto alle attuali ricostruzioni, immediatamente 
a sud della strada che congiunge oggi S. Canzian d'Isonzo a Staranzano" 
(Ipotesi sui limiti cit., p. 8, nota 14). Ci troveremmo con una mansio posta a 
nord completamente fuori portata della via Aquileia-Tergeste, addirittura 
ancora di più rispetto al tracciato suggerito in passato per la strada. Dunque 
si conferma in pieno la tesi di L. Bosio e degli specialisti che lo hanno 
preceduto sulla identità tra la fonte timaui e le terme di Monfalcone. La nota 
della Degrassi testè riferita contiene comunque un valido indizio per 
rettificare la frase di Bosio ("la distanza fra Aquileia e Fonte Timavi, segnata 
dall'/tinerarium Antonini in XII miglia, è alquanto maggiore di questa misura, 
coprendo la via circa 20 chilometri, che vengono a corrispondere a XIII miglia 
romane."). Questo andava bene finché si riteneva che il tragitto, dopo 
Aquileia, da San Canzian d'Isonzo si dirigesse a Dobbia e San Polo di 
Monfalcone, presso il quale sono venuti alla luce i resti del ponte Ronchi. La 
direttrice più bassa conforta nel ritenere sufficientemente esatte le XII miglia 
indicate nell'/tinerarium Antonini tra Aquileia e Fonte Timavi. È probabile che i 
copisti dell'Antonino, per un fenomeno analogo a quello che dirò a proposito 
della Tabula, abbiano trasportato il computo miliario della tratta Aguileia- 
Fonte Timavi nella successiva Fonte Timavi-Tergeste, omettendo le due 
stanghette del numerale XIIII. 

Sorvolo sull'incoerenza narrativa del Bosio che prima fissa in XII 
miglia la distanza Aquileia-San Giovanni di Duino ("In questi luoghi appunto è 
da ubicare, giuste anche le XII miglia indicate dall'/tinerarium Antonini, la 
posta stradale di Fonte Timavi e il famoso stabilimento termale, i cui resti 
sono stati ritrovati nel 1830 sulla vicina collinetta di S. Antonio"), però lungo 
un percorso che a XII miglia da Aquileia arriva non oltre San Polo-Ronchi 
(distanza che giustamente la Degrassi rileva in circa 17 km.); dopo si 
corregge, affermando "che la distanza fra Aquileia e Fonte Timavi, segnata 
dall' /tinerarium Antonini in XII miglia, è alquanto maggiore di questa misura, 
coprendo la via circa 20 chilometri, che vengono a corrispondere a XIII miglia 
romane". 

In realtà, come ho accennato, l'aerofotogrammetria ha rilevato un 
tragitto più a sud di quello descritto dal Bosio, con un rettifilo che accorcia di 
ca. 3 km. la strada da lui considerata. Questo vanifica il tentativo di parificare 
in 14 miglia entrambi i tracciati Aquileia-Fonte Timavi e Fonte Timavi- 
Tergeste per avvalorare l'ipotesi di uno spostamento in sequenza dei centri 
da Fonte Timavi in avanti. Le 14 miglia che il Bosio vedrebbe più consone alla 
tappa Aquileia-Fonte Timavi tornano ad essere 12 come. indicato 
dall'Antonino. 
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Quanto all'ipotesi della Degrassi  sull'allettante coincidenza 
dell'idronimo Jadinaz ("acque fredde", slavo H/adisce — Hladizza) con il fl. 
Frigido della Tabula - il quale avrebbe così due identità, Vipacco nella parte 
superiore e Isonzo nell'inferiore - una chiara presa di posizione viene dalle 
parole di Rajko Bratoz: "La rappresentazione del corso del fiume (fluvius 
Frigidus), quale viene riportata nella Tabula Peutingeriana, non può servire da 
fondamento alla supposizione che la battaglia [il famoso scontro del 394 d. C. 
tra gli eserciti di Teodosio | e Flavio Eugenio, ndr] sia avvenuta lungo l’Isonzo. 
Questo fiume all'epoca era chiamato senza alcun dubbio Aesontius, nome 
che compare come divinità fluviale in due iscrizioni. Considerato il fatto che 
una venne trovata presso la Mainizza, a nord della confluenza del Vipacco 
nell’Isonzo, l'altra invece presso Ronchi (dei Legionari), a sud della confluenza 
del Vipacco, è assolutamente infondata l'idea che il nome del fiume Frigidus 
possa riferirsi all'Isonzo, o eventualmente al Vipacco e al corso inferiore 
dell'isonzo dalla confluenza del Vipacco fino al mare [ndA: "Per l’area 
dell'Adriatico settentrionale la Tabula Peutingeriana presenta due gravi errori: 
(1) in relazione alla distanza tra Aquileia ed Emona il dato riportato è 
sostanzialmente ridotto: 52 miglia o 76 chilometri, secondo i due itinerari, 
mentre la distanza corretta è 76 miglia o 113 chilometri; (2) il corso del fiume 
Frigidus risulta molto tortuoso, tanto che secondo alcuni ricercatori esso si 
riferisce congiuntamente al Vipacco e all'Isonzo, dopo la confluenza di 
questo col Vipacco fino al mare. A questo riguardo l’autore di età antica (o il 
copista medioevale) ha commesso un grave errore: sulla carta il Frigidus si 
immette nell’Isonzo a est di San Giovanni in Tuba (Fons Timavi) in un grande 
lago, che si estenderebbe all'incirca da Sistiana o Duino fino ad Aquileia (IV. 5 
[...l" (La battaglia del Frigidus (394 D.C.) nelle ricerche degli ultimi vent'anni, in 
Studi e ricerche per il LXXXIX convegno della Deputazione di storia patria per 
il Friuli, Udine 2019, p. 19). È noto che la tortuosità del Frigidus spicca vieppiù 
per la prima ansa che sostituisce l'originario bypass poi cancellato allo 
scopo di lasciare spazio sufficiente alla scritta in nero per la mansio fl. 
Frigido. 


Per Bosio il fluvius Frigido va identificato con l'Hibel, tributario del 
Vipacco, che sgorga subito a monte di Ajdov$Cina: "E infine da aggiungere 
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che il nome di F/uvio Frigido, con il quale era indicata Aidussina, trova la sua 
origine nel vicino fiume Frigidus, che la Tabula disegna (F/. Frgid) e che si può 
oggi ritrovare nell'Hùbel, un affluente del Vipacco, che scorre presso questa 
località" (Le strade cit., p. 207). La motivazione starebbe nelle acque molto 
fredde caratterizzanti l'Hùbel. Pur concedendo tutto il possibile agli errori 
della Tabula, è verosimile che in antico i corsi di Hùbel e Vipacco fossero 
ritenuti un unico fiume. Cfr. Jakob Weiss, Paulys Realencyclopàdie der 
classischen Altertumswissenschaft, s.v.: "Frigidus fluvius, die in den Isonzo 
nainderide Wippach. Die ròmische StraBBenstation gleichen Namens, 36 
Millien von Aquileia entfernt (It. Ant. 18. Tab. Peut. ohne Entfernungsangabe 
von Ponte Sonti der FluB ist schematisch eingezeichnet) lag bei 
Heidenschaft. Der dart voruberflieBende, weiter unterhalb in die Wippach 
mundende wasserreiche Hubel wird (nach der ansprechenden Vermutung von 
Cuntz Osterr. Jahresh. [...])) im Altertum als Oberlauf der Wippach angesehen 
worden sein. Haufig ist der FluR in den Quellen zum J. 394 genannt, in 
welchem Theodosius hier den Usurpator Eugenius schlug. Claudian. Ill cons. 
Honor. 99. Cassiod. hist. trip. IX 45. Hist. misc. XIII 14. Socrat. hist. eccl. V 25". 
Del resto le opinoni degli studiosi sul luogo del combattimento tra 
l'imperatore Teodosio e l'usurpatore Eugenio divergono: per gli uni la piana tra 
Vrhpolje, Zemono e il corso del fiume Vipacco; per gli altri a ridosso di 
Ajdov$Cina e sulle rive dell' Hùbel fino alla defluenza di questo nel Vipacco. 

Ad avviso di A. Stekar, il Frigidus nei versi di Claudiano corrisponde al 
torrente Bela: "V spisu, ki ga je napisal pesnik Claudius Claudianus iz 
Aleksandrije [A/pinae rubuere niues, et Frigidus amnis/Mutatis fumauit aquis 
turbaque cadentum/Staret, ni rapidus iuuisset flumina sanguis, (Panegyricus 
de III consulatu Honorii Augusti, vv. 99-101)], je omenjena reka Frigidus, ki naj 
bi bila amnis, kar pomeni hudournik ali pa velika vodnata reka — veletok [...]. 
Reka Vipava temu opisu ne odgovarja, saj nikoli ne presahne in niti ni veletok; 
isto velja za Hubelj. Gotovo pa je pravi gorski hudournik potok Bela, ki je 
pritok reke Vipave in teée skozi Sanabor mimo Vrhpolj in vasi Vipava. Ce je 
pisec zares poznal obmoéje bitke in je imel v mislih hudournik Belo, je gotovo 
uporabil pravi izraz. Belo je mogoCe razumeti tudi kot nadaljevanje reke 
Vipave. MogoCe so antiîni geografi mislili, da reka Vipava izvira kot navaden 
potok ali hudournik nekje v »Alpah« pod Hrusico. Tudi Soa je takoj po izviru v 
Trenti podobna hudourniku, ki je ob poletni susi najveèkrat suh in se Sele niZje 
v dolini napolni z vodo. Claudius Claudianus iz Aleksandrije omenija, da bi reka 
zaradi kupov mrlitev zastala, îe ne bi njenega toka pospesil deroè dotok krvi 
[...] Ta trditev je po vsej verjetnosti sad poetiène fantazije. Lahko pa bi bila 
tudi resniéna, Ce upostevamo, da je hudournik Bela v okolici Sanaborja 
relativno majhen in bi bilo dovolj nekaj desetin trupel, da bi se tok zaustavil" 
(Poskus lociranja bitke pri Frigidu leta 394 na obmocju med Sanaborjem in 
Colom, in "Annales. Series historia et sociologia" letnik 23, 2013, p. 10). 

Nel 2021 è uscito un contributo di G. Rosada, che rielabora le idee 
discusse con il Bosio in vista di un volume sulla Tabula mai iniziato per la 
morte di quest'ultimo. Lo studioso propende decisamente per un corso del f/ 
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Frigidus che nella Tabula appare unico e che invece deriverebbe dalla fusione 
del torrente Hubelj nella parte alta fino alla mansio f/ Frigidus (Ajdov$Gina), 
del Vipacco nella parte centrale e dell'Isonzo in quella terminale sfociante nel 
lacus Timavi. "Dopo aver incrociato la strada che unisce Aquileia a Emona 
(Ljubliana) fra la mansio FI Frigido (scritta in nero), che nel nome richiama 
l'ilronimo, e la posta di /n Alpe Julia (Kalce), che definisce il complesso 
montano, ii corso d'acqua va a sfociare in un vasto lago esteso sotto la 
vignetta ad aquas di Fonte Timavi e fino quasi a lambire le mura di Aquileia. 
La mansio di Fulvio Frigido è citata anche nell'/tinerarium Antonini, mentre del 
fiume fanno memoria Claudiano e Socrate Scolastico. In base al toponimo 
della stazione stradale, alla sua posizione e alle distanze indicate 
dall'/tinerariuvm Antonini e dalla Tabula gli studiosi sono concordi nel 
riconoscere il F/ Frigidus nell'attuale Vipava/Vipacco, che nasce dalle Alpi 
Giulie presso il paese omonimo e scende a occidente lungo una larga valle 
fino a confluire, a sud dell'attuale paese di Savogna, nell'Isonzo. Nel suo tratto 
iniziale il Frigidus doveva però coincidere con il torrente Hubel, il maggiore 
affluente del Vipacco, dal momento che l'Hubel attraversa il centro di 
Ajdovstina/Aidussina, dove è da ubicare la mansio Fluvio Frigido che, come 
si è detto, dal fiume derivò il nome. In tal modo Hubel e Vipacco vengono a 
rappresentare il corso del Frigidus fino, nella realtà, alla sua confluenza con 
l'Isonzo; tuttavia la Tabula lo fa sfociare nel grande lago, sopra ricordato, 
disegnato presso la costa adriatica e perciò è da pensare che probabilmente 
anche il tratto dell'Isonzo, dopo che a esso si era unito il Vipacco, sia stato 
indicato con il nome del suo affluente. Dell'Isonzo non si trova cenno nelle 
fonti letterarie più antiche e Plinio lo ignora, ma l'idronimo è attestato nella 
forma Aesontio da un'aretta votiva trovata nel 1922 nella località Mainizza 
presso Gradisca d'Isonzo. Anche la Tabula ricorda questo fiume, pur 
indirettamente, citando una posta stradale - Ponte Sonti - che richiama anche 
la presenza di un ponte sul suo corso. Questa mansio è segnata a XIIII miglia 
da Aquileia sulla strada per Emona e a occidente della posta di F/ Frigido, la 
cui scritta sta all'interno della grande controansa che il Frigidus compie prima 
di scendere verso il lago. Ora, proprio a XIIIIl miglia (circa 21 km da Aquileia), 
in località Mainizza, oltre all'aretta votiva gia ricordata, sono venuti alla luce le 
tracce di una mansio e nel fiume i resti del ponte, che in questo punto 
attraversava l'Isonzo. La località Mainizza si trova a settentrione della 
confluenza del Vipacco con l'Isonzo e pertanto è da ritenere, secondo quanto 
si è già ricordato, che il compilatore della Carta abbia indicato come Frigidus 
il corso risultante dall'unione del Vipacco e del tratto inferiore dell'Isonzo, 
ricordando al contempo con il toponimo della mansio la parte superiore del 
fiume, che egli non descrive perchè non utile alle finalità dell'itinerarium 
pictum. Infatti, dopo la posta di Ponte Sonti la strada per Emona entrava nella 
valle del Vipacco che percorreva in tutta la sua lunghezza fino alle sorgenti 
del corso d'acqua. Da qui l'interesse prevalente dato al Frigidus rispetto 
all'Isonzo in ragione della presenza di una importante strada che collegava 
l'Italia alla Pannonia" (L. Bosio, G. Rosada, Le fonti nella fonte. L'Italia fisica 
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nella descrizione della Tabula Peutingeriana. 4. L'idrografia. 4.4. Tra Venetia 
et Histria: FI. Figidus e FI. Arsia, fiumi di definizione territoriale, in "Agri 
Centuriati", 18, Pisa-Roma 2021, p. 83). 

Tutto il discorso è un pò stiracchiato, con una vistosa jgnoratio 
elenchi (si vuol dimostrare che il Frigidus indica il tratto inferiore dell'Isonzo 
ma si afferma soltanto che nell'antichità un fiume di nome Isonzo era già 
conosciuto). Poi, se l'Isonzo esulava dagli interessi cartografici del 
compilatore perché estraneo alle rotte stradali prevalenti, bisogna allora 
capacitarsi della sua (presunta) presenza nella Tabula per meri scopi 
decorativi. E del Piave, cui alluderò tra qualche pagina, non c'è alcuna traccia 
e tra fl Meduacum e fl Licenna si stende un desolante spazio vuoto. 

Non dimentichiamo che nella Tabula la vignetta di Fonte Timavi è alla 
sinistra del fiume, nella posizione che nella realtà è del Timavo e anche le 
indagini archeologiche delineano un quadro che si attaglia al sito della Fons 
Timavi in rapporto alle fonti del Timavo come raffigurato nella Carta: "| recenti 
scavi all'acquedotto romano [acquedotto Randaccio a S. Giovanni di Duino, 
ndr] a cura della Soprintendenza triestina sotto la direzione della dott. Franca 
Scotti lasciano presumere che la posizione relativa tra il centro di Fons 
Timavi e le bocche del Timavo come compare nella Tabula sia esatta (A. Grilli, 
Il territorio di Aquileia nei geografi antichi, in "Antichità Altoadriatiche" XV 
(1979), p. 45, n. 40). 

D'altronde M. Miheliè ha risposto negativamente, con solidi argomenti, 
al quesito se il f/. Frigido della Tabula possa essere l'Isonzo (Ali je bila reka 
Frigidus res SoCa?in "Profil", Ljubljana 2005, pp. 20-21). 

In epoca preistorica e protostorica alcuni rami dell'Isonzo scorrevano 
più ad oriente di quello attuale, staccandosi dall'alveo principale all'altezza di 
Sagrado e defluendo in mare a ventaglio nell'area compresa tra il colle di San 
Antonio e il Lisert. Le evidenze geologiche suggeriscono che il paleo Isonzo 
nel percorso prossimale al Lisert si tenesse comunque ad occidente di 
questo e ben distinto dalle risorgive del Timavo raffigurate nella Tabula. 

A chiarimento, conviene leggere un paio di brani: "Fiume /sonzo. 
Questo fiume, denominato dai romani Aesontius, Sontius o Isontius, presenta 
un megafan che può essere diviso in due settori; un orientale, ben delineato 
geograf icamente, che si estende tra l'alveo attuale e le pendici del Carso, e 
uno occidentale, meno distinto rispetto al primo, che si sviluppa dal percorso 
attuale alla delimitazione sfumata con il conoide del Torre/Natisone. Settore 
orientale. Nell'ambito di questo settore si riconoscono almeno due principali 
aree di espansione del fiume, una pedecarsica e l’altra più occidentale che va 
quasi a lambire la golena attuale. Sono separate da zone inattive che 
conservano la loro morfologia e litologia originaria, palesata da suoli relitti 
relativamente evoluti poiché non intaccati dal seppellimento derivante dalle 
divagazioni oloceniche del fiume più volte definito “vagabondo”. AI margine 
dell'altopiano carsico s’'individua il percorso più orientale dell’Isonzo che si 
snoda lungo la direzione S. Pier d'Isonzo, Ronchi dei Legionari e Staranzano 
(percorso A di fig.). Questo itinerario pedecarsico, già delineato da numerosi 
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autori da Kandler, a Marizza in base ad indagini pedologiche, a Domini su 
indicazioni archeologiche, e ultimamente anche da considerazioni geologiche 
[...],, è stato ultimamente ripreso e rafforzato dall'analisi dei resti archeologici 
del discusso “ponte” di Ronchi dei Legionari [...], presumibilmente costruito 
nella prima epoca imperiale. Importanti informazioni sulla storia romana 
dell'Isonzo e sulle caratteristiche della piana alluvionale dove è sorta e si è 
sviluppata la villa campestre di Ronchi dei Legionari, si possono trarre anche 
dalle sequenze sedimentarie di ricoprimento dell'edificio sorto nel periodo 
che si estende dalla seconda metà del | sec al III sec. d. C. In seguito (inizio 
del III sec. d. C.) l'edificio fu abbandonato a causa della distruzione 
sistematica delle strutture più elevate per opera di successive esondazioni, f 
ino al ricoprimento limoso-sabbioso che ha suggellato le pavimentazioni 
romane [...] dopo il ponte di Ronchi il fiume, in prossimità della villa di 
Staranzano (costruita nel | sec. a.C. - | sec. d.C.), ha corso in due rami indicati 
da differenti dossi fluviali disegnati dal microrilievo dell'area e che si 
diversificano sia per ampiezza che per la tipologia di sedimenti; il primo fluiva 
a mare seguendo la direzione Schiavetti (percorso A1; ampiezza del dosso ca. 
250 me depositi più sabbiosi, probabilmente più antico) e il secondo, 
seguendo la direzione del Brancolo (A2; ampiezza 500 m e depositi ghiaioso- 
sabbiosi). A conferma dell'antichità del dosso di Schiavetti si segnala che 
durante alcune operazioni di scavo in quella località si sono rinvenute 
numerose sepolture protostoriche [...], di cui si è persa ormai traccia. 
Entrambi questi rami isontini vengono iscritti per i caratteri dei loro suoli al 
periodo che va dall’Atlantico all'800 a.C. Un ulteriore dato porta alla prova di 
questi antichi percorsi dell’Isonzo e dei conseguenti delta che andrebbero a 
posizionarsi immediatamente ad Ovest del colle di San Antonio (Insulae 
Clarae). In un recente studio [...] condotto sulla base dell'analisi lito- 
biostratigrafica di alcuni sondaggi geognostici eseguiti a più riprese nell'area 
ora bonificata del Lisert, è stata ipotizzata la presenza di un delta in posizione 
prossimale alle Insulae (fig.; A1) e risalente al periodo Sub Boreale (ca. 5700- 
2600 a.C.). Un terzo ramo dell'Isonzo orientale (percorso B), appena 
abbozzato, è rappresentato da un tozzo dosso a Est di San Canzian d'Isonzo, 
che si prolunga in modo discontinuo verso Sud ed è palesato da lingue di 
ghiaia nei campi arati che sfumano verso l'attuale alveo dell'Isonzo [...]. 
Ancora più verso meridione il dosso e i suoi depositi ghiaiosi scompaiono 
giacché tagliati dal percorso NW-SE dell'Isonzo attuale. Importanti 
testimonianze storico-archeologiche farebbero supporre la presenza del 
fiume in vicinanza di questa località in epoca romana (chiesa di San Proto, 
Santi Canziani, villa di San Canziano. ecc.), anche se risultano solo parziali e 
discontinui riscontri dai rilievi di geologia di superficie. A questo percorso del 
paleo-Isonzo ne seguono altri due; uno che da Begliano prosegue verso la 
Marcorina (percorso C di fig.) e l'altro, quasi addossato al letto attuale, ad 
occidente di Turriaco (percorso D). Entrambe queste antiche vie del fiume 
sono interrotte dall'attuale corso dell’Isonzo e vengono iscritte, sempre per le 
caratteristiche dei terreni, al periodo che si estende da 7000-800 a. C." (R. 
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Marocco, Prima ricostruzione paleo-idrografica del territorio della Bassa 
Pianura friulanoisontina e della laguna di Grado nell’Olocene, in "Gortania, 
Geologia, Paleontologia, Paletnologia" 31, 2010, pp. 73-74). 


pesa n: mr FOCE DELL'ISONZO 


Vai Paleoalveo fluviale e Sito archeologico 


# Percorso fluviale 


Ta 


Il ramo più orientale dell'Isonzo (A1 di fig.) potrebbe essersi riattivato 
a più riprese durante l'epoca romana ("ponte" romano di Ronchi?). La 
caratteristica instabilità dell'Isonzo, con frequenti divagazioni tra est e ovest, 
porta il Marocco a concludere: "Di certo l’Isonzo storico (almeno dal VII-VIII 
sec. d.C.) si trovava nel settore occidentale del suo megafan e ha iniziato una 
progressiva avulsione verso oriente, interrotta in tempi recenti dall'intervento 
antropico che lo ha costretto a ritornare dentro il letto attuale. | progressivi 
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cambiamenti di percorso del fiume, documentati dalla ricerca storico- 
cartografica, hanno portato la foce dell'Isonzo a spostarsi con una certa 
regolarità con un passo da 2 a 3 km ogni tre secoli, un lasso di tempo 
estremamente breve se si considerano la frequenza delle avulsioni del 
Rodano (32 ogni 1450 anni ca.) o del Mississippi (ogni 1000-2000 anni 
nell'Olocene). Non avendo elementi di datazione probanti per i restanti 
percorsi idrografici dell'Isonzo, si possono a questo punto prospettare 
solamente alcune ipotesi di massima sulla modalità di successione delle 
avulsioni più antiche. 

-Ipotesi a. Il paleo-Isonzo da una prima posizione pedecarsica si è 
progressivamente spostato verso occidente fino alla posizione del Fiume 
Thiel (percorso L) per poi ritornare verso le posizioni precedenti, attestandosi 
forzatamente in corrispondenza del percorso attuale. 

-Ipotesi b. Le diversioni fluviali avvenute prima del VII-VIII sec. d. C. non sono 
state continue e progressive in una direzione, ma si sono realizzate a salti 
verso Est e verso Ovest, con repentini cambiamenti di rotta. Ovviamente a 
queste ipotesi si deve aggiungere una terza che prevede alcune avulsioni più 
o meno graduali, intervallate o succedute da altre, a salti" (Prima 
ricostruzione cit., p. 83). Infatti l'aretta votiva rinvenuta in una cava di ghiaia 
500 m. a NE di San Zanut, tra San Pier d'Isonzo e Ronchi dei Legionari 
(AESONTIO/V S/LICINIUS VITALIS/III VIR ET AUG) assolveva al compito di 
imbonirsi il dio Aesontius contro le piene del fiume, ma non significa che 
l'Isonzo passasse di lì in età romana (cfr. V. Vedaldi lasbez, Una nuova aretta 
votiva all’Aesontius. A proposito del basso corso dell'Isonzo, in Aquileia 
Nostra, 67, 1996, cc. 103-136). Pochi mesi prima del rinvenimento dell'aretta, 
nello stesso sito venne alla luce un pozzo profondo 5 metri, databile ai secc. | 
-IIl d.C., che testimonia la necessità di captare le falde idriche dove pertanto 
non poteva esserci il fiume. Il fatto che il pozzo fosse ricoperto da uno strato 
alluvionale di ca. 5 metri fa intuire che la zona nei secoli venne interessata da 
grosse esondazioni dell'Isonzo, il quale scorreva senz'altro molto più vicino a 
San Zanut rispetto ai quasi 2 km. attuali; una di queste inondazioni trasportò 
l'arula votiva deponendola nei pressi del pozzo. 

Ad ogni modo, lo sbocco del fiume disegnato nella Tabula sul margine 
destro del grande lago sembrebbe una precisa indicazione topografica di un 
corso d'acqua unitario, diverso e distinto dalle plurime foci isontine più 
spostate verso il lato occidentale. 


"Sorgenti termali di Monfalcone: nella zona industriale del Canale Est- 
Ovest, in corrispondenza dei rilievi di Sant'Antonio e della Punta, si aprono 
due sorgenti termali: una all'interno del complesso industriale Cimolais ed 
una all'interno dello stabilimento delle Terme Romane di Monfalcone. Per 
inciso, molto probabilmente ci sono numerose altre emergenze, non evidenti 
perché coperte da sedimenti: ne sono testimoni le variazioni di temperatura 
e/o di conducibilità delle acque del Lisert e dei canali artificiali. [...] Assieme 
alle Sorgenti del Timavo, le Sorgenti termali (di Monfalcone) erano una delle 
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caratteristiche distintive del Lacus Timavi. Si tratta delle (oggi) uniche due 
emergenze naturali di acque calde presenti in regione con temperature 
variabili tra 32.6°C e 39.8°C e per questo fin dall'antichità utilizzate a scopi 
terapeutici e ricreativi. [...] Temperatura e conducibilità variano in modo 
lineare, evidenziando che durante la risalita in superficie le acque calde 
profonde si miscelano con le acque carsiche fredde superficiali. [...] Si tratta 
di acque marine connate, infiltratesi nei calcari cretacici durante il Miocene, 
che oggi riescono a risalire in superficie grazie alla presenza della Linea di 
Palmanova e delle sue numerose vicarianti, che creano delle vie preferenziali 
di connessione tra l'acquifero carbonatico profondo sigillato dalle assise in 
facies di flysch, e quello, sempre carbonatico, più superficiale, lo stesso che 
alimenta tutte le altre sorgenti presenti nell'area (Lisert, Sablici,...) [...] Le 
Sorgenti del Timavo rappresentano nell'immaginario collettivo l'emersione, 
spesso impetuosa, delle acque sotterranee del mitico fiume Timavo che si 
inabissa nell'imponente inghiottitoio delle Grotte di San Canziano 
(Skocjanske Jame). In verità le Sorgenti del Timavo sono solo uno dei punti 
acqua del complesso sistema sorgentifero che interessa il margine 
occidentale della piattaforma carbonatica del Carso da Aurisina a 
Monfalcone. Il Timavo non è un vero e proprio fiume sotterraneo, ma le sue 
acque vengono drenate da un complesso reticolo di condotti e fratture di 
varie dimensioni tra di loro più o meno interconnessi. Alla falda di base 
contribuiscono non solo le acque del Reka (Timavo Superiore), ma anche 
quelle che si infiltrano dall'’acquifero isontino sotto copertura a settentrione e 
quelle di infiltrazione delle precipitazioni" (L. Zini-C. Calligaris-F. Cucchi, // 
Lacus Timavi. Idrogeologia, in "Società Alpina delle Giulie sezione di Trieste, 
Atti e memorie della Commissione Grotte 'Eugenio Boegan" vol. XLVII, Trieste 
2017, p. 68-69). 


Nell'ambito di uno studio molto sofisticato sull'idronimo Soda (Isonzo), 
L. Repansek dichiara: "If the manuscript tradition is to be trusted, the first 
Latinised attestations of the trisyllabic variant are Cassiodorus' Sonti fluenta 
(Var. epist. |,18,10) and the famous prepositional phrase super Sontium (ib. 
|,29), reported in the early 6th century. All other attestations of Sontius which 
directly refer to the river, including the 8th-century account of Paulus 
Diaconus (Hist. rom. XV, 20, p. 214: iuxta Sontium flumen, qui non longe ab 
Aquileia labitur),, may simply be reproductions of an established manuscript 
variant. Note that the entire corpus of the earliest literary attestations of the 
hydronym refers to or briefly recounts one and the same historical event with 
AD 489 as its indubitable terminus post quem. The question of the source of 
the variant Sontius thus cannot receive an easy answer, especially in the light 
of the fact that Cassiodorus, who presumably would have been aware of the 
organic, autochthonous name of the river, seems inclined to indiscriminative 
use of the original, four-syllabic /sontius beside the truncated variant (see 
Cass., Chron. p. 159, 1319-1321: ad /sontium, and cf. gurgites Isontii in Paul. 
Aquilei. (8th c.), carm. 1I,1,v.5). Since aphaeresis is not strictly speaking a 
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sound change, it most often goes back to deglutination, normally resulting 
from the reinterpretation of morpheme boundaries. A putative Sontius could 
easily have been produced by deglutination in cases such as *de Esontio > 
*de Sontio or through phonetic hyperinterpretation of /sontio as i(n) Sontio 
with VLat. is- < *ins etc. None of this can be verified, however. Another, rather 
obvious and hence already proposed possible source of the alternative form 
Sontius is the contracted and presumably reinterpreted form of the place 
name Ponte (= Lat. abl.-loc. sg.) Sonti()) (= Lat. gen. sg.), first attested in 
Tabula Peutingeriana at segm. III,5 as the designation of a Roman mansio [...] 
From an underlying *Ponte Esonti()) > *Pontesontithe way to Ponte Sonti and 
subsequent extrapolation of Sontius, corresponding to the new genitival form 
of the river name, is easily envisaged. This scenario may be oversimplistic, 
however, since there can be no knowing whether the reported form of the 
place name is in fact organic or perhaps artificially (re)produced in 
transmission. It is noteworthy that the compiler of the Tabula seems to have 
had no notion of the actual river name, simplistically superimposing the fl. 
Frigido (III,5) on the lower course of the actual /sontius and ending it in a 
rather large lake (no designation) near Aquileia. This means that in the case 
of Sonti reported on the Tabula there would have been no source of possible 
(hyper?)correction. Note that Yordanes is the only author who treats the two 
components of the place name as independent units (Getica 57,292-293, p. 
133: ad pontem Sontii), but this must surely be secondary. Both genitives 
pontis Sontis (Fasti vindob. prior. 1.50, p. 317, 1. 490) and ponte Sontis (Auct. 
hauniense 11.50, p. 317, 1. 490) clearly point to Pons Sont#/Ponte=Sontt, 
[ndA: there is no need to assume a syncopated Venetic Sontis. Rather the 
genitive singular Sonti (for Sonti)) was interpreted as an #stem in the process 
of disintegration of the original syntactic relationship between both members, 
complete in ponte Sontis = virtually gen. sg. to *Ponte-sonti] which was by 
that time quite evidently acquiring the status (limited to manuscript tradition!) 
of a dithematic toponymical unit. It is perhaps worthwhile to stress the fact 
that every single testimony of the river's name, including the autochthonous 
Friulan outcomes, refers to the /ower course of the SoCa between Goriza and 
the Gulf of Trieste. The distorted image of the river system in this part of the 
Friulan plain typical of all classical geographers goes hand in hand with the 
fact that the upper course of the river was simply too insufficiently known to 
afford the right connection. While the Frigidus river must have been familiar 
even to an outsider due to its strategic position, the complicated net of 
tributaries dominating the (south-)eastern Friulan plain, starting at Sovodnje 
(Savogne dal Lusing/Savogna d'Isonzo) will have remained rather perplexing. 
There is all the reason to believe, however, that locally the correspondence 
between the river's name as handed down from prehistory and the entire 
stretch of its course was unquestioned. Since the contact of the incoming 
Slavs with the Roman-speaking population was not in fact limited to the 
south-western perimeters of the penetration wave (the contact area stretches 
from south to north in a more or less compact belt), the geographical 
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parameters of this particular case of name-integration are nevertheless not 
determinable" (Towards a clarification of the history of the Slovene river 
name Soda, in "Linguistica", letn. 55, 2015, pp. 61-62). 


La mansio Ponte Sonti della Tabula - pur se orfana della distanza 
dalla stazione di f/ Frigido - è graficamente molto lontana dal corso 
dell'Isonzo, il che ostacola vieppiù la pretesa coincidenza Frigidus/Isonzo. 
Scrive S. Magnani: "A differenza dell'Isonzo, la cui esistenza si può dedurre 
solo indirettamente, nella Tabula Peutingeriana il corso del fiume Frigido, 
identificabile con il tratto terminale dell'odierno Vipacco (sl. Vipava) e con 
quello del suo affluente Hubelj, è non solo disegnato ma accompagnato 
anche dal nome e da quello della mansio. È assente invece l'indicazione della 
lunghezza dell'itinerario per il tratto compreso tra le due mansiones, 
probabilmente in seguito ad un errore occorso nel processo di trasmissione 
manoscritta delle didascalie, ma tale distanza può essere abbastanza 
facilmente integrata grazie al confronto con gli altri itinerari. L'/tinerarium 
Antonini, infatti, sia pure in maniera più sintetica e senza alcun riferimento 
alla mansio Ponte Sonti, descrive nei seguenti termini il medesimo percorso 
stradale: 

Aquileia civitas 

Fluvio Frigido m.p. XXXVI 

Longatico mansio m.p. XXII 

Hennoma civitas m.p. XVIII... 

L'/tinerarium Burdigalense è indubbiamente più particolareggiato nel riportare 
le località e i punti di tappa presenti lungo la via: 

civitas Aquileia ... 

mutatio Ad Undecimum mil. XI 

mutatio Ad Fornolus mil. XII 

mutatio Castra mil. Xli 

inde surgunt Alpes luliae 

ad Pirum summas Alpes mil. VIIII 

mansio Longatico mil. X 

mutatio Ad Nonum mil. VIIII 

civitas Emona mil. XIII ... 

In questo caso, tuttavia, la tradizione del testo sembra essere stata 
gravemente condizionata dal venire meno di una corretta equivalenza tra le 
località menzionate e le relative distanze, forse da collegare alla scomparsa 
di una importante tappa del percorso che | ‘itinerario registra altrove. Come è 
stato infatti rilevato [O. Cuntz, /tineraria romana, |, Itinerario Antonini Augusti 
et Burdigalense, Lipsia 1929, p. 88: "560, 1 post hunc versum inserendus 557, 
11: mansio Fluvio Frigido mil. XII"] è assente una delle località comuni alla 
Tab. Peut. e all'/t. Ant., ovvero la mansio Fluvio Frigido, che tuttavia è stata 
collocata erroneamente dal redattore in un precedente contesto, lungo la via 
da Milano ad Aquileia. Essa andrebbe inserita tra la mutatio Ad Fornolus e la 
mutatio Castra, a meno che non la si voglia identificare con quest'ultima, 
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stante anche la coincidenza nel computo della distanza. Di fatto, tuttavia, i 
numerali relativi alle località successive dovrebbero logicamente slittare di 
una posizione, così che la mutatio Ad Nonum si venga a trovare a 9 miglia da 
Emona e non da Longaticum, e che la località che fa seguito ad Emona in 
direzione di Sirmium, la mutatio Ad Quartodecimo, si collochi correttamente a 
14 miglia dalla colonia stessa. Dal confronto tra gli itinerari emerge una 
sostanziale coerenza nel calcolo del percorso viario complessivo e delle sue 
singole tappe. Alle LXXVI miglia tra Aquileia ed Emona nell'/t. Ant. 
corrispondono infatti le 77 o 75 miglia dell'/t. Burd.. Per quanto riguarda i 
percorsi parziali, le principali tappe presentano discrepanze minime. In 
particolare, alla distanza di XXXVI miglia tra Aquileia e la mansio FI(uvio) 
Frigido dell'/t. Ant. corrispondono XXXV miglia nell'/t. Burd., così che si può 
ragionevolmente dedurre che la distanza mancante nella Tab. Peut. tra la 
mansio Ponte Sonti e la successiva mansio Fluvio Frigido dovesse essere 
indicata in XXI o XXII miglia" (/ntroduzione storico-topografica, in S. Magnani- 
P. Banchig-P. Ventura Il ponte romano alla Mainizza e la via Aquileia-Emona, 
Aquileia Nostra, anno LXXVI 2005, coll. 83-86). 

Siamo a decine di chilometri dal bacino dell'Isonzo, tanti quanti ne 
occorrono per raggiungere AjdovéÈina (f/ Frigido) sull'Hubelj. 


AdDsuano=- % 


Dagli scavi archeologici nel parco dell'acquedotto Randaccio vicino 
all'asse stradale Aquileia-Tergeste (dove sono visibili i resti di un edificio di ca. 
1300 m°, con una quarantina di vani), dalle testimonianze letterarie (Verg., 
Aen., 1, 242-244: Antenor potuit mediis elapsus Achivis/Illyricos penetrare 
sinus atque intuma tutus/regna Liburnorum et fontem superare Timavi,/unde 
per ora novem vasto cum murmure montis/it mare proruptum et pelago 
premit arva sonanti Philargyrius, Explanationes in bucolica Vergilii,, Ecloga 
Prima, Incipit VIII, 6: TIMAVI idest locus, in quo Antenor civitatem condidit, 
Matrt., 4, 25: Ledaeo felix Aquileia Timavo; Plinio, Nat. Hist., 2, 229: contra 
Timavum amnem insula parva in mari est cum fontibus calidis, qui pariter 
cum aestu maris crescunt minuunturque, 3, 151: /llyrici ora mille amplius 
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insulis  frequentatur, natura vadoso mari aestuariisgue tenui alveo 
intercursantibus. clarae ante ostia Timavi calidorum fontium cum aestu maris 
crescentium), dalle prospezioni geologiche e dai riscontri idrologici si precisa 
in modo inequivocabile il perimetro dell'antica mansio di Fons Timavi, un 
imponente fabbricato polifunzionale (eretto nel | sec. a.C. e ampliato fino al 
IV sec. d.C.) situato subito a NO delle bocche del Timavo, di fronte alle 
insulae clarae con le famose terme, in un luogo mitico e simbolico (il corso 
del Timavo tracciava il confine tra Venetia e Histria, cfr. L. Bosio, L'/stria nella 
descrizione della Tabula Peutingeriana, Trieste 1974, pp. 20-26). Proprio 
come disegnato nella Tabula e acclarato dalla mappa satellitare. 


DUINO AURISINA 
(Ts). Villa romana 
del Parco dell 
Acquedotto 
Randaccio. 


Chiesa dilSan 
Giovanni in Tuba 


Bocdgesghe deliTimavo 
/ Izvir'Timave 


Sono dell'idea che il compilatore della Tabula abbia saldato il 
Frigidus (Hubelj-Vipacco) con le bocche del Timavo forse supponendo che 
questo brevissimo corso d'acqua fosse la continuazione ipogea del primo, 
così riallacciandosi per certi versi alle opinioni dei geografi come Posidonio: 
Mooedwvioe SÉ pnor notapòv tÒv Tiuavov ÈK TV Opwv pepopevov 
katartimntew eic Bépeopov, si0' ùnò vige eveyBévta nepì èkatòv Kai 
Tpidkovta otadiouc ETTÌ TI) BaXattn T"IV EKBoXNv roteiogar (Strabo, 5, 1, 8). 


Meglio non pronunciarsi tuttavia sull'affidabilità dell'antica mappa, 


perlomeno in alcune zone (qui e nel seguito chiamo per comodità 'mappa' la 
Tabula che tale non è, come non è un compendio di strade bensì un 
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pianificatore di percorsi tramite una selezione di rotte di viaggio potenziali). 
Basta guardare a destra di fonte timaui per veder nascere da una fila di 
monticelli un anonimo fl. (il compilatore o il copista si è dimenticato di 
scriverne il nome), in cui si può ravvisare il fiume Sava che, superata la 
località di Ce/eia (Celje, Slovenia), corre parallela alla Drava per unirsi poi a 
questa e sfociare insieme nell'Adriatico (seg. 5A4) a VII miglia ad est di 
Inaronia (Macarsca in Croazia), forse nel sito di Biston (Gradac). 
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Possibile localizzazione del "ponte" romano di Ronchi 


Silvano Salvador 


26 


Proseguiamo con la lettura del Bosio: "La Tabula Peutingeriana 
riporta fra Parentio e Pola la distanza di XXX miglia, che si ritrova nelle XXXI 
miglia dell'/tinerarivm Antonini e che corrisponde esattamente ai 45 
chilometri intercorrenti fra queste due località seguendo l'itinerario da noi 
indicato. Dopo Pola l'Antonino non accenna ad una prosecuzione della strada 
lungo la costa orientale dell'Istria, ma ricorda il tragitto per mare fino a Zara 
(traiectus sinus Liburnici lader usque, stadia CCCCL). La Tabula invece 
descrive un continuo itinerario costiero fino a Tarsatica. È necessario però, 
prima di prendere in esame anche questo percorso, fermare l'attenzione su 
quel Port. Planaticus, che ritroviamo sul mare e che, secondo quanto si è 
detto, non è da attribuire alla vicina vignetta, sulla quale invece è da segnare 
la scritta Pola. Strabone (7, 5, 3, 314) scrive che vi erano 800 stadi (circa 150 
chilometri) dattò TMe Gkpac tie mpò tw MoXwy Érnì Aykuwva, dall'estrema 
punta presso Pola ad Ancona, cioè dall'attuale Capo Promontore, ricordato in 
modo preciso come dkpwtrjpiov MoXatikév (STEPH BYZ., v. MoXa). La 
notizia straboniana, anche se indirettamente, viene ad indicare l'esistenza di 
una rotta marittima fra il porto di Ancona e l'estrema punta meridionale della 
penisola istriana e pertanto qui non poteva mancare uno scalo portuale. E 
infatti proprio nei pressi di Capo Promontore [...], dove ha inizio il golfo del 
Carnaro (l'antico sinus Flanaticus), e precisamente ad occidente dell'attuale 
borgata di Medolino, in località Isola, sono venuti alla luce i resti di un 
impianto portuale romano [...] La testimonianza di Strabone e la presenza in 
questo luogo di opere portuali romane permettono di vedere nel Port. 
Planaticus della Tabula non una generica indicazione del sinus Flanaticus, 
come vorrebbe il Degrassi (1939, p. 65, nota n. 1), ma la precisa segnalazione 
di un centro portuale che, posto ad una estremità di questo sinus, ne ricavò il 
nome. È la stessa Tabula a suggerirci questo: infatti noi troviamo la parola 
sinus, per indicare un golfo, presente in molte parti di questo documento 
cartografico. Vediamo invece che frequentemente la Tabula, accanto ad una 
località posta sulla costa, ne ripete il nome sul mare facendolo precedere 
dalla scritta Port; così, per rimanere proprio vicino alla nostra zona, noi 
possiamo trovare dopo 7arsatica la vignetta con il nome Senia (l'attuale Senj) 
e sotto questa, nel mare, la scritta Port. Senia. Questo può ancora meglio 
confermare quanto si è detto circa l'attribuzione della vignetta posta presso 
Port. Planaticus, e cioè che sopra questa, dove non figura alcuna scritta, 
doveva esserci Pola, vicino alla quale si trovava uno scalo portuale sul sinus 
Flanaticus. In tal modo il disegno offerto dalla Tabula Peutingeriana viene a 
comporsi in maniera precisa e può anche spiegare la presenza di una 
vignetta priva di nome e gli errori di trascrizione in cui è incorso il compilatore 
o il copista della Carta. Viste così le cose, sono del parere [...] di poter 
localizzare il Port. Planaticus nell'attuale località di Medolino [...] È chiaro che, 
spostando la scritta Pola sulla vignetta presso la quale figura il nome di Port. 
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Planaticus, dobbiamo anche spostare le VI miglia di distanza che figurano sul 
vicino segmento, dove invece dovrà andare la cifra XXX. Queste VI miglia (9 
chilometri) devono quindi indicare il successivo tratto della strada, che dalla 
Tabula è segnato con un percorso di VIII miglia (12 chilometri), diretto alla 
posta stradale Arsia F/.. Una tale distanza è però di molto inferiore a quella 
intercorrente fra Pola e il fiume Arsia (il cui corso è indicato chiaramente sulla 
Carta), e perciò è logico ritenere che a questo tratto stradale siano da 
attribuire anche le precedenti VI miglia. Non ritengo però che in questo caso 
siano da rettificare le VIII miglia in XIV (VI + VIII), ma sono dell'opinione del 
Degrassi (1939, p. 67) che nel tratto Pola -Arsia FI., proprio a causa di questo 
errore di trasposizione delle precedenti stazioni, sia stata omessa una posta 
stradale a VI miglia da Pola e a VIII miglia dalla stazione sull'Arsia. Una tale 
omissione potrebbe trovare la sua spiegazione sulla Tabula stessa, la quale 
disegna qui un segmento non rettilineo, ma a largo gomito, che può far 
pensare ad un frazionamento del percorso in due parti. E proprio dove il 
segmento curva noi possiamo fissare la stazione stradale mancante che, 
data la distanza di VI miglia (9 chilometri) da Pola, è con ogni probabilità da 
ritrovare nell'antico centro di Nesactium. In base a questa localizzazione la 
via, uscita da Pola, dopo un cammino di VI miglia [...] raggiungeva l'antica 
Nesazio, il maggior centro degli Istri, conquistato dai Romani nella guerra del 
177 a. C. [...] L'antica Nesazio disponeva anche di un vicino scalo portuale sul 
sinus Flanaticus, che si trovava nell'attuale Porto Badò e di cui sono stati 
scoperti i resti di una banchina [...] lo ritengo invece che, dopo Nesazio e 
seguendo per un buon tratto il percorso attuale che tocca la località di 
Canizza d'Arsa, da dove provengono diverse testimonianze romane (CIL, V, 
8127 = LI., X, 1,661; LI., X, 1, 662; I.I., X, 1, 689) [...] la via antica raggiungesse il 
Canale dell'Arsa presso Castelnuovo d'Arsa [...] II cammino qui suggerito 
viene a coprire una distanza di 12 chilometri, corrispondenti esattamente alle 
VIII miglia fra la stazione stradale mancante sulla Tabula (Nesactium) e 
quella sull'Arsa (Arsia FI). Questo itinerario, che trova il conforto della 
distanza indicata dalla Tabula, non raggiungeva dunque il fiume Arsa 
all'altezza del suo sbocco nel Canale omonimo, ma la riva destra del Canale 
d'Arsa presso la sua uscita in mare [...] Ritengo invece che la via descritta 
dalla Tabula Peutingeriana, giunta a Castelnuovo d'Arsa, sia proseguita sino 
al Canale seguendo la direzione di quel sentiero che oggi porta alla chiesetta 
di S. Agnese, posta su questo braccio di mare, e che presso questo luogo ci 
sia stato il traghetto per la sponda opposta. In questo punto il Canale fa un 
gomito ed è separato dal mare aperto a sud dalla penisoletta di Ubas mentre 
nella costa di fronte a S. Agnese si apre una profonda insenatura; in tal modo 
questo braccio di mare risulta riparato sia a mezzogiorno che a settentrione 
dai venti [...] Presso la borgata di Castelnuovo d'Arsa pertanto io ritengo di 
collocare l'antica stazione stradale di Arsia F/, giusta la distanza indicata 
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dalla Tabula, e vicina a questa l'esistenza di un traghetto, che giustifica 
l'esigenza di un luogo di tappa a così modesta distanza dalla precedente [...] 
Questa localizzazione della mansio Arsia F/. trova anche il sostegno nella 
distanza di XII miglia che intercorre fra questa posta stradale e la seguente di 
Alvona. Infatti da Castelnuovo d'Arsa e dal Canale all'attuale centro di Albona 
seguendo la carrareccia che passa per le località di Duminici, Ragazzana e 
Crainzi, ci sono 18 chilometri, quanti appunto ne indica la Tabula con le sue 
XII miglia [...] La via dunque, superato l'Arsia, confine della X regio e dell'Italia 
romanal...] continuava diretta a Tarsatica con un cammino che la Tabula 
indica in XX miglia (30 chilometri). La via antica, dopo aver raggiunto la vicina 
Fianona (Flanona), seguendo probabilmente il tracciato della strada 
secondaria che conduce alla località Porto all'estremità del Vallone di 
Fianona, e quindi il promontorio Pax Tecum, doveva snodarsi lungo la linea 
costiera fino a Fiume (7arsatica). Non vi è altra possibilità e questa è la via 
più diretta e più logica. Però questo percorso copre una distanza di 60 
chilometri, che non si ritrovano certamente nelle XX miglia indicate dalla 
Tabula. Non possiamo pensare in questo caso alla caduta di una stazione 
stradale intermedia poiché il segmento fra questi, due centri (A/vona e 
Tarsatica) è segnato preciso e rettilineo, né io saprei trovare una località fra 
questi che possa giustificare una tale distanza in quanto anche tra Flanona 
(non segnata sulla Tabula) e Tarsatica intercorrono più di 30 chilometri. Non 
resta che supporre un possibile errore del copista medioevale, il quale può 
aver segnato XX miglia anziché XL, cifra che probabilmente si trovava 
sull'originale romano" (Le strade cit., pp. 226-231). 

All'interno di questa rigorosa disamina c'è parecchio di apprezzabile, 
però bisogna distinguere il grano dal loglio. Cominciamo da quest'ultimo. 
Perché supporre una così devastante sequela di errori da parte del 
compilatore della Tabula (forse meglio del copista), poste stradali "poste" 
letteralmente fuori posto, conteggio delle miglia sbagliato, stationes 
mancanti...? Uno scriba davvero sfortunato e con la testa tra le nuvole 
anziché sulla rotta di antichi itinerari. È proprio indispensabile ricorrere alla 
sommatoria di tutto il repertorio di scorrettezze per far quadrare i conti 
odometrici? Non lo credo. In aggiunta la Tabula, risalente ai secc. IV-V nella 
fase ultima di elaborazione di epoca romana, è stata rivista in età carolongia 
presumibilmente attorno al primo decennio del IX secolo (cfr. L. Bagrow, 
History of Cartography, Cambridge 1964, p. 38; E. Weber, Tabula 
Peutingeriana. Codex Vindobonensis 324, Graz 1976, p. 22) e poi ancora agli 
inizi del XIII secolo...Arduo districarsi e discriminare all'interno di una mappa 
composita e plurisecolare. 

Si può ribattere al ragionamento del Bosio che sa tanto di 
arrampicata sugli specchi ("ma sono dell'opinione [...] che nel tratto Pola - 
Arsia FI, proprio a causa di questo errore di trasposizione delle precedenti 
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stazioni, sia stata omessa una posta stradale a VI miglia da Pola e a VIII 
miglia dalla stazione sull'Arsia. Una tale omissione potrebbe trovare la sua 
spiegazione sulla Tabula stessa, la quale disegna qui un segmento non 
rettilineo, ma a largo gomito, che può far pensare ad un frazionamento del 
percorso in due parti. E proprio dove il segmento curva noi possiamo fissare 
la stazione stradale mancante che, data la distanza di VI miglia (9 chilometri) 
da Pola, è con ogni probabilità da ritrovare nell'antico centro di Nesactium"). 
Non occorre neanche giovarsi di speculazioni ad hoc, è sufficiente esaminare 
l'ingrandimento della linea che dalla vignetta innominata termina all'Arsia fl. 
(cfr. infra, pp. 42-43, il caso di Bibe). 


Si scorge nettamente subito sopra il numerale VIII, tra la cifra V e la 
prima I, che il segmento proveniente dal f/. ARS/A è stato ripassato allo scopo 
di farlo curvare verso destra fino a congiungersi con la vignetta a due torri. Il 
primo tratto, dopo la piega ad angolo retto per guadare il fiume, in origine 
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sarebbe proseguito rettilineo; poi, nell'intervallo tra la A rossa finale di 
ISTERIA e il V di VIII, il copista si è reso conto che il prolungamento dritto lo 
avrebbe letteralmente portato fuori strada e ha piegato la linea per incontrare 
la vignetta; nella striscia compresa tra lo spazio vuoto delle cifre V e | e poco 
oltre la A di /STERIA il vecchio segmento e il nuovo risultano sormontati. 
Dunque la curvatura che tanto ha insospettito il Bosio è frutto di un banale 
ripensamento tardivo e dell'esito di un infelice ritocco grafico. 

L'improbabilità dello slittamento di un posto tra le tappe segnate 
dalla Tabula dopo Fonte Timavi e sino a fl. Arsia è provata in modo 
consistente dalla descrizione tolemaica dell'Istria italiana. Una prova che vale 
oltretutto per evidenziare i punti di contatto tra Tabula e cartografia 
alessandrina, frutto del lascito ellenistico. Nel terzo libro della Geografia, 
Tolomeo riporta queste coordinate di quattro città istriane e del fiume Risano 
(anticamente Formio): 

(Geogr., III, 1, 27. NB: la prima colonna è la longitudine) 
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Riportando su una cartina moderna le coordinate tolemaiche avremmo la 
situazione illustrata con i cerchietti grigi (il ZUNE è sopra la scritta Sveti 
Jorilim, isole Brioni). Su : (BI x IE 
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Ho usato la longitudine odierna, giacché adoperando quella di 
Tolomeo, pur sottraendo la coordinata zero delle Isole Fortunate che gli 
antichi identificavano generalmente con le Canarie (mettiamo la più 
occidentale, La Palma, 17°54'0), si andrebbe ancora di più verso est. Escludo 
anche la proposta di riferire le Isole Fortunate alle Piccole Antille (65°O), 
come vuole Lucio Russo (Far reaching Hellenistic geographical knowledge 
hidden in Ptolemys data, in "Mathematics and Mechanics of Complex 
Systems", Vol. 6,2018, n. 3, pp. 181-200): in tale evenienza la longitudine 
tolemaica di Trieste cadrebbe nel bel mezzo dell'Oceano Atlantico. Si verifica 
una totale divaricazione rispetto alla corretta georeferenziazione delle quattro 
città (tra Trieste e Parenzo è nominato il fiume Formio o Risano che si può 
tralasciare essendo alla medesima latitudine dei due centri urbani). Per dire, 
Trieste si troverebbe subito a nord di Pola e Nesazio arriverebbe nell'area di 
Poljanak (ai laghi di Plitvice). La longitudine deve essere abbandonata per 
non finire nelle regioni asiatiche: ho preso in considerazione solo il valore 
relativo per preservare le distanze tra i centri abitati e mantenerli il più 
possibile all'interno del territorio croato. Esiste un altro metodo per convertire 
le longitudini di Tolomeo che sfrutta la retta di regressione lineare ricavata 
dal confronto di decine di località elencate nella Geografia con i valori 
attualmente accolti e sommati alla longitudine di Greenwich che Tolomeo 
avrebbe usato. Ad esempio, Dmitry Shcheglov (The Error in Longitude in 
Ptolemy's Geography Revisited, in "The Cartographic Journal", 2016, Vol. 53 N. 
1 pp. 3-14), attraverso la collazione di 240 toponimi tolemaici, ha ottenuto 
l'equazione y = 1,4279x + 16,425. Applicando tale equazione alle longitudini 
stabilite da Tolomeo per le AVE città istriane si na L uno slittamento a 
ovest dei punti relativi be, 1 ABLEIF 
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Ciononostante, non è sulla mancata corrispondenza geografica dei 
repéri tolemaici che bisogna concentrarsi. Intanto va segnalato l'allineamento 
latitudinale di Tergeston e Parention ed è esattamente ciò che succede con 
Tergeste e Parentio nella Tabula, nonché lo spostamento in diagonale verso il 
basso per giungere a Pola da Parentium riproposto tale quale nella Tabula. 
L'ultimo tratto da Pola a Nesacton è inclinato all'insù in Tolomeo mentre 
prosegue con minimo dislivello nella Tabula. Disposta sul piano orizzontale 
doveva essere l'Istria tolemaica onde consentire il raccordo con la proiezione 
di Trieste sulla mappa e non finire nel Carso sloveno. Anche in questo caso 
c'è una sostanziale omogeneità con il disegno della Tabula, il che porta a 
concludere che in quest'ultima le tappe segnalate dopo Trieste sono sempre 
state lì dove le vediamo, sebbene il 'buon senso' cartografico le spingerebbe 
tutte avanti di un posto sino a fl. Arsia. 

Sull'argomento si era già espresso Mithad Kozliéié (La costa 
dell'Istria nella "Geografia" di Tolomeo, in "Atti del Centro di Ricerche Storiche", 
vol. 24. Rovinj-Rovigno, 1994, pp. 347-372; K povijesnomkontekstu Nezakcija, 
in "Histria antiqua", vol. 2, 1996, 2, pp. 31-46) che è ricorso allo stratagemma 
della somma algebrica tra le cifre di longitudine tolemaica e attuale per 
compensare la distorsione delle misure di Tolomeo. Personalmente ho 
optato per il conteggio dei mutui scarti sul meridiano, usando la vera 
longitudine di Trieste per inizializzare il calcolo; il risultato comunque non 
cambia, neppure con la retta di regressione. A poco servirebbe anche 
collocare le Isole Fortunate a Capo Verde (tra i 22°O e i 25°0), come tentato 
da qualche studioso (H. Reichert, Ptolemaeus, in "Reallexikon der 
Germanischen Altertumskunde", Berlin, 2° Edn., 2003; D. Rawlins: The 
Ptolemy Geography Secrets, DIO, 2008, N. 14, pp. 33-58): l'errore di 
longitudine permane inalterato, e l'insanabile divergenza tra la mappatura 
tolemaica e quella moderna si vede in questa illustrazione, tratta dal cit. 
articolo di Shcheglov 


Figure 1. Ptolemy’s map versus the modern one (projection WGS84, maps coincide at Calpe/Gibraltar) 
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È ancora valida la ricostruzione grafica pubblicata nel 1891 dal filologo Karl 
Muller (da La costa dell'Istria cit). Naturalmente, come si vede nelle immagini, 
per conseguire questo esito cartografico è necessario sottoporre a 
rototraslazione i riferimenti geografici calati sulla mappa attuale. In questa 
pagina e nella successiva la trasposizione su mappa attuale delle quattro 
città dell'Istria italiana con latitudine originale di Tolomeo e, rispettivamente, 
longitudine odierna e longitudine estrapolata mediante equazione della retta 
di regressione lineare. 
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Il disegno del Muller è abbastanza attendibile anche nella parte 
liburnica (Albona, Flanona, Tarsatica oggi Rijeka). Dal confronto con la Tabula 
si arguisce che il profondo golfo dove si scarica il f/ Arsia è proprio il Sinus 
Flanaticus o Quarnaro ed altresì che, al pari di Tolomeo, il compilatore della 
Tabula ha collocato Tarsatica lungo la costa dalmata. Istruttiva si rivela la 
sovrapposizione delle coordinate tolemaiche alla tavola contenuta nei ff. 71v- 
72r del MS. Vat. Urb. Gr. 82 (uno dei più antichi codici della Geografia di 
Tolomeo). La coincidenza è ottima per Tergeston, Parention e Pola, meno 
bene per Nesacton che dovrebbe stare più ad est. Infatti anche con la Tabula 
manca la collimazione, cosa che non stupisce giacché si è preferito sollevare 
pochissimo Nesazio rispetto a Pola mentre Tolomeo ha posto, forse 
scientemente, Nesacton alla stessa latitudine di Parention e Tergeston. Per la 
georeferenziazione da Nesacton a Tarsatica nella compilazione tolemaica ho 
usato l'equazione della retta di regressione stabilita da Dmitry Shcheglov 
applicata al seguente passo della Geografia (II, 16, 2) : 
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Qui, invece, la sovrapposizione delle coordinate tolemaiche 'aggiustate' con 
l'equazione di regressione alla Tabula e al f. 72r del MS Vat. Urb. Gr. 82. La 
sequenza delle tappe istriane nella Tabula concorda con i dati tolemaici. 
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Si osserverà, appunto, una forte pendenza della linea congiungente Pola a 
Nesacton che per un attimo sembra prendere il posto della foce del f/ Arsia 
visibile nella Tabula. Invero, Tolomeo non ha mai nominato il fiume Arsa e 
passa direttamente da Nesacton (té/os /talîas) ad Aluona. In proposito 
Mithad Kozlictié nel cit. articolo La costa dell'Istria nella "Geografia" di 
Tolomeo così argomentava (e non mi risulta che in seguito abbia smentito 
questa ricostruzione insostenibile): "(Arsia FI.) (7o/ Geogr., 3.1.23). Il fiume 
Arsia, tradizionale confine tra i Liburni e gli Istri (Plin. NH. 3.139), noto alle 
fonti storico-geografiche più importanti, non è riuscito tuttavia ad assicurarsi 
una sua rilevazione cartografica nella «Geografia» di Tolomeo. Viene 
menzionato, come annota A. Mayer, appena nelle glosse che accompagnano 
la Geogr. di Tol., 3.1, 25, come Arsia télos Italias che in via mediata offre una 
possibile soluzione. La glossa non è per niente posta lì a caso, in questo 
capitolo, poiché esso è integralmente dedicato alle località istriane che dai 
tempi di Augusto facevano parte della X Regio dell'Italia [...] E si tratta 
appunto del fiume Arsia. C'è da ricordare che in alcune edizioni della 
«Geografia» (e s'intende anche nei manoscritti), esiste il collegamento del 
concetto di confine dell'Italia verso l'Illirico, in coincidenza con Nesazio, come 
appare nella edizione veneziana del 1511 [ndA: "Si tratta di un'edizione che 
viene custodita nel convento dei francescani di Kosljun (Venezia, 1511), in cui, 
alla p. 43 (colonna a destra, verso il fondo) sta scritto letteralmente: ... 
Neosactium finis Italiae...".. Ciò non può essere ascritto a coloro che sono 
stati gli immediati epigoni di Tolomeo ma bisogna risalire all'epoca 
tardoantica. D'altra parte, se analizziamo con maggiore oculatezza tutti i 
punti geografici citati nella «Geografia» e situati lungo la costa orientale del 
mare Adriatico, osserveremo che anche Plinio il Vecchio ha riportato quasi gli 
stessi dati in vari passi del terzo libro della sua Naturalis Historia. Fanno 
eccezione la foce del fiume Oeneus e Volcera (Tol. Geogr., 2, 16,2). Tolomeo 
definisce l'Adriatico orientale in tre capitoli: il primo (3,1,23) si conclude con 
Nesazio, il secondo (2,16,2) segue la costa da Albona a Scardona e il terzo 
(2,16,3) prosegue in direzione sud-est. Più precisamente il confine tra il primo 
e il secondo capitolo (e in uno anche della serie geografica) si trova tra 
Nesazio e Albona e ciò può essere soltanto Arsia, così come un corso 
d'acqua stabilisce il confine tra il secondo e il terzo (Cherca), rispettivamente 
tra il terzo e la costa albanese (Drim) [...] In questo senso tralasciare i confini 
tra gli Istri e i Liburni non sembra cosa logica. Rispettivamente Tolomeo ha 
effettivamente collocato la linea di demarcazione tra gli Istri e i Liburni 
sull'Arsia, pur non avendola contrassegnata con il nome. È un particolare che 
vale la pena di essere sottolineato perché la confinazione tra gli Istri, come 
popolazione etnica, assieme al territorio del loro insediamento (l'Istria) e la 
regione che andava sotto il nome di Liburnia, un'area sulla quale, secondo lui, 
non vivevano soltanto i Liburni, ma anche i Giapidi, complica il significato del 


Silvano Salvador 


40 


concetto di Liburnia. In questo senso il fiume Arsia non è per lui soltanto il 
confine che divide gli Istri dai Liburni ma anche dai Giapidi (pure l'Eneo nei 
confornti dei Giapidi riveste la stessa funzione). In questo senso il fiume 
Arsia non è per lui soltanto il confine che divide gli Istri dai Liburni ma anche 
dai Giapidi (pure l'Eneo nei confronti dei Giapidi riveste la stessa funzione), il 
che rende ancor più specifica la raffigurazione dell'Adriatico orientale nella 
«Geografia», poiché in esso costantemente si intrecciano il vecchio con il 
relativo vecchio e il recente e con addirittura il contemporaneo. Tali 
conclusioni relative alla identificazione e all'ubicazione di questo fiume 
vengono confermate anche dall'analisi della carta di Tolomeo. Se infatti 
vogliamo ricavare da essa le coordinate geografiche dell'inizio di questa linea 
confinaria, che allo stesso tempo è anche la supposta foce del fiume Arsia, e 
le confrontiamo con le analoghe coordinate di una moderna carta nautica, 
avremo: 

Tolomeo: A = 36° 33' e = 44° 50° 

Reali: \A=14°04' E e p=44° 57 N 

Cerchiamo questi valori sulle curve numero 1 (G-1 e G-2). Naturalmente cer- 
chiamo tra i punti 5 (Nesazio) e 6 (Albona) sui 4/10 della distanza dal punto 5 
in direzione del punto 6, poiché a questa distanza si trova la supposta foce 
dell'Arsia a seconda della M-1. Dopo aver rilevato i valori di Tolomeo, dal 
punto ottenuto sulla curva 1, tiriamo la perpendicolare sulla curva 2 e da qui 
la linea orizzontale sull'ordinata. Otterremo i valori: 

A reali = 14° 05' E e reali = 44° 55' N 

Confrontando i valori ottenuti con quelli sopra (che sono stati presi da una 
moderna carta nautica), osserveremo che la differenza tra le longitudini (A) è 
di un minuto, per le latitudini (@) di due minuti. Il che è certamente 
trascurabile e induce univocamente alla conclusione che si tratta 
effettivamente della foce dell'Arsia e della sua ubicazione in quella 
dell'odierno omonimo fiume. L'inizio del citato confine (e la foce dell'Arsia) è 
stato proiettato cartograficamente nell'analogo modo adottato per i fiumi 
Tedanius e Titus. | valori con cui si è operato in realtà corrispondono alle 
coordinate geografiche dell'entrata nel canale (golfo) dell'Arsia, e tale 
imbocco è collocato ad una latitudine più meridionale di circa 10 minuti 
rispetto alla reale foce del fiume Arsia, il che senza dubbio alcuno porta alla 
maniera che Tolomeo ha usato nella trasposizione cartografica di tale foce. È 
proprio questa la prova aggiuntiva che la linea del confine sud-orientale 
dell'Istria di Tolomeo è l'Arsia, il che rappresenta la migliore giustificazione 
per illuminare in dettaglio la sua mancata trasposizione cartografica nella 
«Geografia»." (La costa dell'Istria cit., pp. 365-367). Una lunga e interessante 
disquisizione con tanto di geolocalizzazione interpolata su questa tabella con 
grafico esplicativo. 
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e Y 
BEST | Lonsgitudir 
rd ome cazior | ii 
| cor Pol. Reali Dif | Diff. 
—1—== I i =» ha 
3.1, 1a” 30° 13° 40° 2 c 13 | 
“ 3.1, | 35° sa” 40° L--.4 3 
2,1, 35° 20° 13 6 u” 4a 20 
d.,1,i an” 13 s1* | - 12 
Nosactium (CTS 3e° 18' E) o' | 1 dx 
bona 16 a ba se 50' 14 o* | a 05 
Fianona | z.16,2 Fianona s7° 1a 49° (8°) 
Tarmatica 2.18,2 Tersatto,Fiume 37° 40’ 14 14* 35 
Gene i fluvii ostia LE Erneo, foce. sR° 14 33* 
I-1 - Tavola prospettica dei dati relativi agli abitati costieri ed alle foci dei fiumi fra Trieste e 
VEneco. 
M. ki CIC. La costa dell'Istria nella «Geografia» di Tolomeo, Vf. vol. NXIM 1994, p. 1-556 340) 
G-1 G-2 


G-1 - Curve della longitudine secondo G-2 + Curve della latitudine secondo 1 
i dati della 1-1: I-valori di Tolomeo. 2 dati della T-1: l-valori di Tolomeo 
dato contemporanco. 3-loro differenza dato contemporaneo, 3-loro differenza 


In fondo c'è però soltanto una glossa del '500 dovuta al medico e teologo 
spagnolo Michele Serveto (nativo di Villanueva, accusato di eresia e arso sul 
rogo in Svizzera nel 1553) che con lo pseudonimo di Villanovanus pubblicò 
una traduzione in latino della Geografia tolemaica. Ecco la pagina con. il 
glossema (Claudii Ptolomaei Alexandrini Geographicae Enarrationis, edita a 
Lione nel 1535) 
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Tergeftum Colonia >: 3414 4433k4| 
Formionis flu.oftia rici igg@o 213 4433 È 
Parentium . — 33 3 4433 È 
= (nomen retinet) l 36 speri E 
dum —— 36 4423 
andai menfrivtia toe pa 


defcribitur,longitudinis 36 cy dimidium, Latitud.45 7 fextam partem 
psi aftipulatur, Nefattium boc oppidum appellans. 


Prima di allora (cfr. l'edizione veneziana del 1511 a cura di Jacopo d'Angelo e 
Bernardo Silvani, menzionata da Kozlicié) nelle stampe della Geografia non 


compariva l'inciso sul fiume Arsia. 


Claudii Ptholemaei Alexandrini Liber geographiae cum tabulis et uniuersali 


figura (1511) 
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longitudo,. 1atfgdo LIBER longitudo laticudo 
Caftrum nouum 34 vie i t\rundufium qui 
Pyrgi DE APPVLORVM:PEVCETIORVM in Ionio Ri; 
ai Trian sort Riina sane SUSiE 
ATINORVM fim SRSE vai enùi pe Agus Aaru Paii IL 
Tiberis flu.oft. 35 qott Aufidi flu,oft, COS 40 LE 
Flexus eiusadoccafuz 35% 4173 vArPvLorvM.DAVNIORYM gn Tonio pelago 
Ola 3635 405 alpia 40; 4015 
Antium 354 40 7 Mpontum 404 4L. 
Cloftra 355 405 Apenelta 3911 4rsk 
Cirtceum prom. 355 404 Garganusmons 39} 43. 
T érracina » tai 40 È Et fuxta fimum A driaticum 
Phormix 403 Hyrium 39$ ATSIE 
CampanorvM fimiliteri a syrhenî pelagus “F "race fimiliter ia 
Liris fluo, 3611 404 Fiterni fluoft 392 ars 
Soefla 37 A 401 Iftonium 384 ario : 
Vultutni flu,ot, 37 q0£ Buba 384 s 4rifo 
Linternum 37 40° PeLion Ev fimiliter n= pe pra 
Cuma 37 40 75 Da u.oftia i 4rSE 
Mifenum 4253 3931 ‘on 3835 4IILE 
Ù Puteoli 375 401 MI vene fimiliter ni 
N eapolis 37 40° A perni flu.oft. 38 4 
PicENTINORVM fimili iuxta T, rrhendpelagus Maxctini flu.oft. 3zi 420 
Sori Aont Yi POI Picenorvm. fimiliter : 
arni Hu.o Ti: DRY 1 > 
Surrenrum # sE > HE Caftrum VETTE qQ2I 
sil si promont, x x 39 $ CUI 377 423° 
alernum 39 È ruenti fluo. sx gati 
ANORVM fi ORE Tyrrheno pelagus Potentia 371 STRESS 
Sia flu,oft, 38 i 39% ” Numan: 3631 4% 
aftum 38£ 39£ ncon . 361 43 
Velia 384£ 39% uri. fimiliter 3 
Palinuruspor.&.pro. 39 39 x Aefiiflu.oft. 3511 435 
Buxentum 39£ gi Sénagallica 35 £ 4£ 
Brvcionve fimiliteriuxta T yerheni pelagus Phanum fortuna 35 x q3E 
Lai flu.oft. 39 3 39,3 Pifaurum 35£ 431 
Tempfa ciuitas 39 £ 39 Ariminum 34518 43% 
Tautianus fropelus 39.5 38=° Gattorvm boiorumfimiliter 
Hipponiates finus 393 38 £ Rubiconisflu.oft. 342 ul 43£ 
Scylleum promont, 393 374 R aùenna Lo la 3 Al 
Regiumiulium 392 Bait Padi flu.oft. 
L eucopetra promont: 40 37 F pai asnerglai ine larii palude 
Macnat. cReliae iuxta Acriaticum pelagus el 304 Asti 
Zephinumpromont. 401 37 Fius ci Doriaadmixtio,3r £ 444 
oa dia 40 di 37 * Doria fluuti, Caput/iuxta peeniumla 
ucani flu.o 40 2 371L cum 29 442 
Carcinium promont. 403 371% Eiusfciffio ad lacum uergens bena È 
In Sinu iuxta Scylaceum cum È 33 147 
Scylaceum ciuitas 403 38.£ Huiuslacus fitus 32£ 454 
I ama finus 4i 382 Poft Padi DE .Oft. VENETIAE firmiliter 
Sibaris ciuitas 4quI 38, A triani flu.oft. 34£ 445 
Laciniumpromont. 4r x 38 z Carnorvm fimiliterinflexione Adriatici Sinus 
In Tarentino Sinu intimus Sinus:in quo 
Son ciuitas 45 38 ££ Oftii Tilauemptii IG£ 45£ z 
nurium 4904} 39 Natilonis flu,oft, 5 I 454 
Metapontum 4011 ZI5L IsTRIAE fimiliter poft fexum adriatici finus 
aaa. 4ri 40 Tergeftum colonia 3611 457 
ATENEINORVIA Formionis flu.oft. 36 DE 45Ì 
Tapygium prombtorium quod Salentinum Date Vail] 37 457 
dicitur 4q231 391 IZ. 4555 
Hydra 421 46 Necfdtum finis Icalia 37.11 45% 
Lufpia 425 qoL Ciuitates autem ISTRIAE Mediterranea funt 


A seguito della pubblicazione di Villanovanus si moltiplicarono i volumi 
contenenti sia la la frase corretta "Nesactium finis Italiae" sia lo scolio sulla 
presenza in un non meglio specificato manoscritto Italico della dicitura "Arsia 
fl. finis Italiae" accompagnata dalle relative coordinate geografiche. 


Geographia uniuersalis, uetus et noua, complectens Claudii Ptoloemaei 
Alexandrini enarrationis libros VIII a cura di Sebastian Munster e Willibald 
Pirckheimer (Basilea, 1540) 
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Ariminum Rimino. 143 50 
Gallorum Boiorum fi sini Romandio 
la, Romagna. 
Rubiconis flu.oftia P.ffatello,Rucon. 
34 56:43 50 
» Rauenna 34 40:44 @ 
Padi flu.oftia Eridanus,poétis celebris, uul= 
go Po. 34 45:44 © 
Fiuun caput, quod iuxta Larium palu 
29 20:44. 45 
Commixio ubi admifcetur Doria flu 
30 40:43 45 
Cspur Dorie fluuij intea Peeninalacî 
Duria Plin.le doere. 28 45:43 45 
Wbi diuertitur ad lacum Benacum Gar 
de lacus. 31 45:43 39 
Huius lacus fitus 30 30:44 0 
Poftoftia Padi flu. 


: Venetia fimiliter veneti ab Henetis Paphla 


gonie populis. 
Atriani flu.oftia 34:44 30 
Carnorum fimiliter poftinflexionem 
> Marcha Taruifiana,Foroiulichfes. 
Hadriarici finus, 
Intimus finus, in quo ett Tilavépti flu 
ui) oftiùt Taglamentoflu. Fanaticus prius, 
© muncCarndriusfinus. 33 50:44 59 
Natifonis flu.oftia Lifontio. 
34 144 59 
Hiftria fimiliter poft flexum intimi 
« Hadriatici finus scl4uonie parssolin 
& Lapig id 
Tergeltum Colonia ivan? 
4 45144 56 
Formionis fluoftia fina, Cefano. 
35 144 56 
Parentium Parenzo. 35 20144 56 
Pola nomen retinet,lulia pietas Plinio. 
35:44 40 
Nefa&um Finis Italie. 36 15:44 56 
Viltra hoc oppidum in manu fcripto Italico codice 
arfia flu.finis Italie defcribitur, longitudinis3 + 
& dimiditi,Latitud.4-5.T fextam parte cui Plim. 
nora Spine oppidum appellans. - 
tates autem fune mediterranea 
Hiftria quidem 
Pucinum 34 45:45 9 
Piquentum Pinguento. 35 30:45 | € 
A luum Albona. 36° :45 0 
Carnorum mediterranea Carinthia;Cara 


tiiola ad Auftriam pèrtinehts. 
Fora uliti Col.Frigoli. 33 50:44 546 
Cocordia col. Còcordia.33 15:44 56 
* Aquileia Colonia Algar ceftellune. 


DM. 1:45 _9 
Venetia ciuitat. mediterranee he funt 
Vicentia Vicenza. 32 10:44 30 
Belunum Vvelunum. 32° 30:44 46 
Acedum 32 30:44 39 
Opipergium dirut4, O pitergum, 

32 40:44 45 
Atefte 32 40:44 1$ 
* Patauium Padua. 32 50:44 30 


Alginnîi altinùi, Torcello. a 20: 
Atria Adria. 10:44 @ 
Cxnominorum qui Gib Vencria funt 
ciuitates hafunt, Lombardia. 
Bergomum Bergamo. 32 


44 26 


:44. 20 
Forum Diuguntorîî 31 45:44 @ 
Brixia Breffa Brefcid. 32 30:44 10 
Cremona Colonia 32 :43 40 
Verona Bern Germanicé 33 144 è 
Mantua 32 45:43 409 
Trident Trient, Trento. 33 40:43 4$ 


Butrium Rauenne caftellum à strabone cogno 
| minatur. 34 143 S9 
Bechunorum qui funtab occafu 
Venetia ciuitates ha funt, 
Vaunia Louino. 31 144 40 
Carraca Caranas 31 20:44 40 
Bretena Brindes ualgò Brintum Plimio. 
31 40:44 4$ 
Anaunium Anonium 31 30:44 30 
Infubri mediolanifes,qui funt ab occafu 
Caxanomannorum ciuîtates ha funt, 
SNouaria Novara, Nawer.30 30:44 30 
> AA & Mediolanit Ar 
30 40:44 16 
Cosi Como. 31 144 2a 
Ticinum Papia, Pauia. 31 144 
Salafiorîi,qui fub Infubribus funt ciuiò 
tates hac Salutiarum,Salu/fe marchia. 
Augufta pretoria colonia Villa Franché. 
30 144 9 
Eporedia mino ct 


Taurinorum qui fub Salafis five; ciui 
. tares ha, 

Puagnta Tauyrinoryum Taurinum, Turin 

30 30:43 40 

Augulia 


33 


45 


Geographia CI. Ptolemaei Alexandrini, a cura di Giuseppe Moleti (1562) 


62 PTOLEM. CEOGRUPH. 
Potentia interiît.S.Maria de Loret. 37 1543030 
Numanainteriit 36 50.43 20 
Ancona (o 
Semnonum fimiliter frei Da sa 
Afifinoftia [Acfium,Efino, 36 20.43 49 
Sena gallica [Senogallia, Sinigaglia vulgo, 36.43 40 
Fanumfortune [Fano vlgo 35 4043 45 
Difaurum {Farnazanum,Pefaro, 35 2043 45 
«Ariminum [Rimino, 35 +43. 50 
Gallorum Boiorum fimiliter (Romandiola, Romagna 
Rubiconis lm.ofia [Fiumefino 34 5643 50 
"Rauenna 34 40.44 (0 
Padi flmoftia [Eridanus poets elebrs ialprtaaichiiadiion 


34 45-44 0 
Fluuij caputsquod inxtà Lariwm paludem eft nune Lago di Como à quo noPo, 
fed Adda exit.Po autem originem ducit da monte Mannizo,apnd Salafer qui 
în ca regioneseft qua fub alpibus iacet nunc il Piamonte difta. 


29 20.44 45 
Commixtiowbi admifcetur Doria fluuio 30 4043 45 
Caput Doris fluaj inxta Peninam lacuim Duria Plin.le doere. 

28 4543 45 
Vbi diwertitur ad lacum Benacwm [Gardelacus 31 45:43 39 
Huius lacws fitus 30 3045 0 
Poft oftiaPadiflu, 
Venetia fimiliter i 
Atrianiflunoftia [mune Adige 34 30 
Carnorum fimiliter poft inflexionem (ocra arafinaorsin 

Hadriatici finus 

Tutimus finussin quo ct Tilauempti fluuij oftium {Tagliamento fu, Fanaticus 
prius 33 5044 .$0 
Natifonisflu.oftia [ Lifontioycy etiam Nadifonis 34 44 50 


Hiftrie fimiliter pot fexum intimi Hadriatici finus { Sclanonie parssolina Lapi 
gia. [nunc Carfo, 


Tergeftum Colonia [TrieRevulgo. 34 4544 56 


Formionisflu.oftia [Ofamcgine [nuneRezamfh 35 +44 56 
Parentium [P. 35 20.44 56 
Pola Pari pr 30. +44 49 
Neattum [Finis Italie 36 1544 56 


Vera boé oppidimin manu feripto Italico codice Arfi af fin fi pra 


LIBER ILL 6} 
*biturslongitudinis.36.< dimidiuim,Latitud»4 5 «9 featam parte cui Plin 
© affipulatursN efattivom boc oppidum appellans. | 
cl Cinitates autem funt mediterranea Hiftrig quidem 
Pucinum [Pizin Y 34 4545 
Piquentum [Pinguento. 35 13045. 6 
Mluum [Albona 36. 45.0 

Carnorum mediterranee 
Form Imlium Coh [Friuli 3%. 50.44 56 
Concordia col [Concordia 33 15.44 56 
"Aquileia Colonia -[.Aquilegia nune 34. 45.9 
Venetia ciuitat.«meditorranca ba funto 
Vicentia [Vicenza 32 10.44 30 
Belunum {Ciuidal di Bellato 32 30.44 40 
Acedum {Ceneda Opp. 32 30.44 30 
Opipergium [nuneYderzo 32 40.44 45 
Atefte [Efte 32 40.44 15 
*Pateuium [Padua, 32 50.44. 30 
Alginimm [Altinwm,Torcello 33 24 26 
Atria (Adria. [Ari Opp. 33 10.44 6 
Camomannorum qui fub Venetia fimt citates ha funt, [ Lombardia. 
Bergomwm {Bergamo 33.44 20 
Forum Diuguntorum {Percigeton 31 4544 0 
Brixia [Breffa,Brefcia 3% 30.44 10 
Cremona Colonia 3%. .43 49 
Verona 33. +44 .0Q 
Mantua 3? 4543 40 
Tridentum [Trient,Trento 33 4943 45 
Butriwm (Rauenne caftellum a Strabore coguominatur 34 = »43 50 
Bechunorum qui fimt ab occafu Venetia ciuitatesba funty { Geradadda 
Vannia {Louino, 31 44 40 
Carraca [Car 31 20.44 40 
Brecena [Brindes vulgo Brintum Plinio, 31. 4944. 45 
Anasniam { Anonium 31 3044 30 


pura [Mediolanenfes, [qui funt ab occafu Canomsnnorum cimitates 
he nt, 


Nouaria [Nonara,Navver. 30 40.44 30 
"Mediolana,gue cp Mediolanium [Milano 3° 4044 .15 
Commm {Como. 31 44 20 
Ticinum [Papies Pavia, 31 .44 0 

w Salafior ULT) 


La glossa creata dal Villanovanus, senza alcun supporto materiale (altrove 


nella Geografia da lui tradotta rimanda a generici codici "greco", 


antiquo", 


"regio"), è stata inserita da Friedrich W. Wilberg nell'edizione della Geografia 
approntata nel 1838 (C/audii Ptolemaei geographiae, libri octo. Graece et 
latine ad codicum manu scriptorum fidem edidit Frid. Guil. Wilberg) 
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GEOGRAPHIAE L. HI. C. 1. 


p. 70. B. 
Nertowros noreuoi èxBoret Zò uò Ly° 
Iotoias duoiws uerè tiv Emuorgop)v toù 
puugoù tod xbirov toù °Adgiov 
Téoysotov xodwvia dd L 
Poguiwros noreuot ExBodaei de 
IHeotrriov ds y' 
Hoie 416 uò y0 
Néoextoy is d' uò Ly 
IHoies dè sloì uscoyswi tijs uèv ’Ioroias 
IHovxwvov Rd Ld 
Ilixovevroy de I 
"AZodoy de 
Tov dè Kaoraoyv usodystot 
Pioos ’Iovàios zolwria IR Ly 
Korxogdia xodwvia ay d 
"AxovAria xoimwvia dd 
Tris dè Ovesvetias pecoyso 
Oviztrra 4 <' 
Beloùvoy 28 L 
“Axedov ÀB L 
’Oruré9y10v AR y6 
’Aréors AR YI 
IHararvoy 4B ky' 
“Azzo wo Sy 
“Atola ye ud ip 
Kevouayvdv, oî eloùv vnò tiv Oveveriay, 
Bioyouov Ei TEA 
®io0s ’Iovrovrry da Li pò 
Boisia 2 L pò 6° 
Kotuwova xodwvia pri uy y° 


Varietas 


ud Ly 
ud Ly 
ud Ly 


a 
pe 18 
ua 


uò y 1° 
ud Ly ib 
HE 


uò L 
uò 70 
può L 
ud Ld' 
ud d' 
pò L 


1. 2.3. serà dè tiv Extorpogprjy toù uuyoù toù "Adpi'- 
ov ‘Lorpius 6uoiws Med. — 1. 4. Téoysotgov B. Pal. 4.; 
Rd LI' A. — 1.5. Popwtwwos A. B. C. E. Pal. 1. 2. M. 
Popriovos F. Qognioros valgo. — 1. 6. 3: £ M. ne 
F. — 1. 7. I/6)2@ C. Pal. 2 — 1.8. Novissimus Italiae 
finis M. rTéi0s Yralias post Néoaxrov vulgo additum h. 
l. omittit Med. et post hune versum 7405 Vra)clas na- 
quhias addit. Post 1. 8. Villanovanus in rage 
Italico additum refert: Arsia flu. finis Italiae 36'/ De 
— 1. 43. n0Xers aide add. Med. — 1. 14. nigi 
B. E. Pal. 4. M. @sgoy TovXioy F. — 1. 15. Koyxiodia 


L 
Pal. 1.; 0 Ly E. Pal. 4. M. — 1.16. 24zor2s'a (sie.) 
A. Aquileia 4z0v,,ax0,7 (sie.) M.; xo. om. Intpr. 
— Post 1. 17: Tridentam 33”; 45 add. M. — |. 18, 


Ovwérra E - Pal. 4. Otvizrie vulgo. 
18 s' E. F. Pal. 4. M. Med. Intpr. 28 £ vulgo; #8 
L A. — ©Ordinem versuum 48. 49. invertunt E. Pal. 4. 
M. — 1. 20. dò È D. E. F. Pal. f. M. Med. Intpr. 


ud ' vulgo. 1. 21. Oxmégyior B. C. E. Pal. 2. 


Vicentia Intpr.; 


5 Formionis fluvii ostia 


10 Pucinum 


15 Concordia colonia 


20 Acedum 


25 Atria 


30 Cremona colonia 


Natisonis fluvii ostia 34° 
Istriae ibidem post inflexum intimi 
guli sinus Adriae 
Tergestum colonia 34° 30’ 440 
35° 44° 
35° 20° 44° 55 
Pola 36° 44° 
Nesactum 36° 15° 44° 
Oppida sunt mediterranea Istriae 
34° 45’ 45° 
35° 30° . 45° 
36° 45° 


Parentium 


Piquentum 
Alvum 
Carnorum mediterranea 
Forum Iulium colonia 32° 
33° 
Aquileia colonia 34° 
Venetiae mediterranea 
Vicenta 


Belunum 


32° 
32° 
32° 
32° 
32° 
32° 


Opitergium 
Ateste 
Patavium 
Altinum 


50° 
S9° 15° 25’ 
33° 10°, 44° 5’ 
Cenomanorum, qui sunt infra Venetiam, 
Bergomum 32° 44° 20° 
Forum Iutuntorum 31° 45° 440 
Brixia 32° 30’ - 44° 10" 
33° 43° 40° 
lectionis. 


’O1t1j0710v M. — ©Ordinem versnum 20. 21. invertunt 
E. Pal. 1. M. — 1. 22. iréore F. Pal. 1. “Arsore M. 
'Areoté vulgo. — 1. 23. Ilatuwiov M. Ilaroviov Pal. 2. 
Il;arovtov A. B. C. D. E. Pal. 4. Med. — 1 24. A 
yiv0v A. C. D. E. F. Pal. 2. M. Med. ‘/ywròv B 
Pal. 1.; 78 d' E. 33‘ 33'4 Intpr.; u« £8' M. 
— 1. 25. Attria M.; 7) £ D. probante Grash. — Ver- 
suum 24. 25. ordinem invertit Med. — 1. 26. Ksvoudrwy 
Pal. 1.; «i siov A.; 0î tioivr om. Med. 1. 28. 
"Iovyovrrov B. E. Pal. f. 4tov;ovrrov A. Forum Diu- 
guntorum (cum Intpr. ) Pogodiovyovrròà» M. Scaliger in 
marg. Ed. 2. n [ovIovyyo ap. Suidam®, unde collato 
Amm. Marcellino XVII. 6. legendum esse divinamur 
Digos ’Iovrovryòr. — Ordinem versuum 27. 28. inver- 
tit Med. — ]. 29. Bor M.; xò L D. E. Pal. 4. M. 
— I. 30. Koéwra B. E. F. Pal. 1. Ed. 4. Kygeuova M. 
Cremona Inipr. Kosuora C. Kowuora A. D. Med. 
Edd. 4. 2. 3.; %o2©r« om. Med. — Versuum 29. 30 
ordinem invertit Med. 
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Lo sprone decisivo per la disamina di Kozliéié rimane l'autorevole edizione 
della Geografia curata da Karl Friedrich August Nobbe (C/audii Ptolemaei 
Geographia edidit Carolus Fridericus Augustus Nobbe, 1843) 
Névoxtoy TÉhos Trallas. dia -tc d 3 2j8. 
* 8.28. Z704ex di slo: paooysioi, 175 pv Iotgiac, 


* Schol. 7762e:5 nomini Bertius in Latinis haec 


ITALIA. 145 
o PRETI TR IRSA: di pe 
Ilinovevtov ....... para .le0£ 818: 
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praemittit: ,, Arsia fluwius finis Italiae 39, i 
30. 45, 12. a Villanovano ex Graeco cod. Ital. ad- 25 
dita referens. Auctor fuit, opinor, Plin. H, N. II, 
23.(19.) Si Ptolemaeo debentur, antea iuxta IVéoa- 
xrov delenda sunt verba réZ05 °Irazias, quae h. h., si 
fides est enarratoribus; Parr. Pall. Vatt. Barb. Norr. 

et Mannertiani omnes tuentur. 1 20 
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e soprattutto la K/audiou Ptolemaiou Geographike hyphegesis a cura Karl 
Muller, l'unica edizione critica, sebbene non integrale, apparsa nel XIX secolo 
dove è riportato per esteso il passo di Plinio sul fiume Arsa confine dell'Italia 
che verosimilmente ha ‘contaminato’ la versione della Geografia tradotta da 
Villanovanus, il quale potrebbe aver interpolato a sua volta i dati geodetici che 
in Plinio sono assenti. La cosa è più facile di quel che si pensi: basta guardare 
la sequenza delle città comprese nell'Istria italiana (v. ritaglio dall'ed.di Miller). 
Da Pola (A = 36° e @ = 44° 40‘) a Nesacton (A = 36° 15' e p = 44° 55°) 
entrambe le coordinate aumentano di 15'. L'autore della glossa (e 
Villanovanus è fortemente indiziato di esserlo) ha applicato la medesima 
scalatura di 15' anche alla coppia Nesacton e fl. Arsia () = 36° 30'e = 45° 
10‘); in effetti la mossa più scontata - al buio - per conciliare il testo di 
Tolomeo (scritto quasi un secolo e mezzo dopo la decisione di Augusto di 
fissare al fiume Arsia il confine orientale dell'Italia) con la descrizione di Plinio 
pienamente edotto dei limiti amministrativi italiani ("mox oppidum Nesactium 
et nunc finis Italiae fluvius Arsia", Nat. Hist., III, 129). Agli occhi del traduttore 
cinquecentesco della Geografia tolemaica non c'era motivo per negare o 
preterire questa evidenza storica e verosimilmente sostituì la frase 
incidentale t£éXoc ItaXiac dei manoscritti medievali con il calco pliniano Arsia 
flu. finis Italiae, che oltretutto, complice la versione latina, non è nemmeno 
riportata in greco. C'è da dire che il compito di espungere l'inciso originale di 
Tolomeo potrebbe essere facilitato dall'impaginazione del passo in questione 
in quello che i filologi contemporanei definiscono il ramo = della tradizione 
testuale della Geografia tolemaica. Il rappresentante più puro (e antico) di 
questo filone ecdotico è il MS Vat. gr. 191 (siglato X): a differenza dei 
testimoni dell'altro ramo della tradizione (0), il codice X riporta la frase tÉX0g 
Ita”iac dopo le coordinate geografiche di Nesacton, in una posizione 
ottimale per la completa eliminazione oppure per il rifacimento ad opera dei 
moderni esegeti. 
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L'insolita latitudine esibita da Kozlitié per la foce del fiume Arsia (@ = 
44° 50', allorquando le stampe di impronta villanoviana hanno regolarmente 
= 45° 10"), a mio avviso è uno svarione dovuto alla lettura del commento 
critico del Muller che segue immediatamente e riferito alla latitudine di 
Nesacton (44° 50' = 44 1/2 1/6) in una lezione rifiutata dal filologo per la 
constitutio textus. Da notare, altresì, che quanti omettono finis Italiae dopo 
Nesactium aggiungono di norma la glossa spuria di Villanovanus, magari 
nelle note a piè di pagina come Nobbe e Miller. 


336 CL. PTOLEMZI GEOGRAPHLE LIB. HI CAP. I. 
Tisyeotpov x0do- j Tergestrum colonia 34° 3o' 44° 53 
via Vd' IL pd' ly'"8" | Formionis fluvii ostia 35° 44° 55 
boppiwvos 0 Parentium 35° 20° 44° 55 
m2uoi ixforai de' pò” Iy" +8" | Pola 36° 44° 4o 
s Ilz;ivrvoy e Y' pd’ ly" «8" | Nesactum 36° 15° 44° 55 
Moda a #3 ve. 
Nicaxtov re 3 pd’ 1°y"18” 
24. Te Îì cici pecdyuor Tis pèv "I- 24. Oppida sunt mediterranea /stria 
STpizs 
10 Tlojx:vov xd Id” pe Pucinum 34° 45° 45° 


— 1. Tégytorpov ] sic BZX; Tipytorov cett., que 
forma non nota est, nisi quod in Mela 2, 3, 11 legitur 
usque Tergestum; ibi vero quum optimi codd. AB 
Partheyi praebeant 7ergrestum, legendum polius fuerit 
Tergestrum. Alio Mele loco (2, 4) legitur : Tergeste 
intumo in sinu finit Illyricum. Tergeste oppidum 
vocalur eliam in titulis (v. C. I. 5, p. 53 sqq.) et 
apud Plinium 3, 127, genitivo casu Zergestis ib. 3, 
133 et ap. Vellejum 2, 110. Eandem formam Cra- 
merus reposuit ap. Strabonem, ubi codices 5, 1,9 
p. 179, 39 : pposprav Tepyiorar ‘Axvìnias Stéyov 
ixarov xai dydorxovra oradious. 7, 5, 2 p. 260, 49: 
dx Tepyésta: (Tepyiomas cod. B.), xivars Kapwxte. 
Ibid. p. 261, 4 :drò Trepyfora: ( Tepyeorsiv cod. 
B.). Artemidorus Tépyestpov dixit ap. Steph. Byz.; 
Tiyrorpa, oUdetipus, modi "IXdupias pdc 17 Axu- 
Infa- "Aprepidupos Si dv Imurouii rom Evlexa Tépye- 
atpov aùtijv xoi xwunvoliev «dò Tepyiotpov xung 
sai 100 puyot Eni rhv "ASpiav oraîio: exz' ( numerus 
corruplus). “O noditrs Teyeorpaiss (ut ap. Dionys. 
Per. 382. Apud Suidam 2, p. 105% Bernh. legitur : 
Teytorato: Ebvos et Teyfomn ndÀ«). — Istria ex mente 
eorum quos Ptolemieus sequitur, a Timavo fluvio 
(Strab. 5, 1,9: peetà tòv Tiuzuov & ov "Iotpiwy 
doti napa){a) usque ad Arsiam fl. extensa fuisse pu- 
tanda est, quamvis fluvios istos Pt. non memoret. 
Olim haec regio erat Illyrici (Mela 1. 1. Tergeste finit 
Illyricum, cf. Steph. Byz. 1. 1.). Deinde pars ejus ad 
Formiunem (h. Risazo) usque fl. Italiz attributa esi(Pli- 
nius 3, 127 : ultra quam, sc. Tergeste coloniam, sex 
milia p. Formio amnis , a Ravenna CLXXXFIHII, 
anticus aucta Italia terminus, nunc vero Istria) 
Hoc, ut videtur, sensu Strabo 7, 5, 3 Tergestem vicum 
non Istris sed Carnis attribuit. Sub Augusto denique 
decima Italize regio Venetiam et Istriam complectens ad 
Arsiam usque prolata est (Plinius 3, 129 : nunc firms 
Italia Arsia fluvius. Cf. id. 3, 4". 132. 150; 
Geogr. Rav, p. 256. 1). Coloniam Tergestem etiam 
Plinius dicit; ex titulis nostris id non liquet. V. C. 
Inscr. 5, p. 53. A Tergeste ad Danubium circa 1200 
stadia esse Strabo 7, 5, 2 ait, consenliente Plolemeo, 
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reapse vero c. 1600 siadia sunt. A Tergesie Polam 
Plinius 2, 129 haud recie compulat 105 m. p. Sec. 
Itin. p. 271. et Tab. Peut. suni 77 vel 78 m., p. To- 
lidem fere Pt. habet. || — 3. oppitvoc] Mopuisvo 
F, uwppiwyvoc ed. pr. l — À:'] 35 1/4 ed. Ulm. | 
— 5. Maptvriov] Est colonia Julia Parentium (b. 
Parenzo), cujus tituli v. in C, I. 5, p. 35. | — de 
Y] Ae F, de IX, 35 1/2 ed. Ulm.) — può Ly 18) 
44 1/2 1/3 ed, Vic. || — 6. Ia] Max CPRVWFr. 
Colonia Pietas Julia Pola, in C. I. 5, p. 3-33, Co- 
lonia Julia Pola Pollentia Herculanca ib. in Lit. n. 
8139, p. 1017. | —X7] 35 1/2 1/3 ed. Rom.jt 
43° yo] 44 1/3 ed. Vic. | — 7. Nécartov) An Ne- 
cdxtrov? Misso oppidi nomine, novissimus (novissime 
Rom.) talia finis, edd. Vic. Rom. Ulm. Arg. In 
SO additur : véio< *Iradiac mapadiac, in cett. tax 
*Ira)ixg. « Post hunc versum Villonovanus in codice 
Italico additum refert : Arsia finis Italie 36 1/2, 
45 1/6». Wiusenc. fi — X<' è] 36 1/6 ed. Rom. 
i — #3 Ly" 8] 44 1/2 1/3 edd. Rom. Ulm. Cf. 
Plinius 3, 129 : mox oppidum Nesactium et nunc 
finis Italia fluvius Arsia (bh. Arsa). idem 3,140: 
per oram oppida a Nesactio Alvona, Flanona eic. 
Oppidi et amnis preaterfiuentis Livius quoque memini! 
&1, 15, ubi pro ef mattius, quod codex praebet, Ne- 
sactium vel Nesattium \egendum esse viri docli vide- 
runt. Item in Geogr. Rav. p. 382, 1 Nesatiumet 
p. 256, 10 Nessatium notatur. Unde colligitur idem 
oppidum indicari, quod in Tab. Peut. a Pola 6 m., ab 
Arsia 8 m. distans nomine nunc caret. Sleierit igitur ad 
hod, porto Malagatta, ad quem fluviolus exit. Tituli 
nonnulli reperti sunt in vicis propinquis Cavrano, 
Altura, Momorani (C. I. 5, n. 1-5). Apud Piol 
Nesaclium a Pola c. 20, ab Italie fine c. 12 m. p. 
distat. | —10. Tosxtvov] Paucinum ed. Rom. | — 
13° 123". ue] 35 1/2 45 1/2 1/4 ed. Ulm. Plinius 
3, 127 inter Timavum et Tergestem in Carnorum re- 
gione memorat castellum nobile vino Pucinum, idem 
14, 60 : gignitur (Pucinum vinum) in sinu HMadriatia 
maris non procul a Timavo (h. Timao) fonte, saxoso 
colle... Hoc esse crediderim quod Graci Pracianum 
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Comunque nel saggio del Bosio c'è anche molto da prendere a occhi 
chiusi e sottoscrivere senza problemi. C'è soprattutto il corretto e puntuale 
riscontro tra realtà geografica e segno dipinto in una schematica e singolare 
carta stradale (è stata giustamente paragonata ad una mappa della 
metropolitana che riduce ed elimina il superfluo per mostrare unicamente le 
informazioni essenziali ai viaggiatori). 

Le obiezioni di Lago e Rossit sull'infondatezza di una raffigurazione 
dell'Istria troppo simile a quella moderna, con il perimetro costiero del 
Quarnaro lasciato cadere in favore di una modesta ingolfatura del canale 
dell'Arsa o ridotto a un espediente grafico per separare mare e terra, mi 
sembrano sinceramente ben poco efficaci e comprensibili. Oltretutto a 
questa osservazione non tiene dietro una verifica e un computo delle 
distanze segnalate nella Tabu/a, considerato che essa aveva una finalità di 
compendio viario con quel che ne consegue in termini di indicazioni di 
percorrenza tra le sedi visualizzate. In particolare è preminente l'approccio 
terrestre, non ci sono vie d'acqua, i mari stessi sono compressi al massimo e 
dipinti quel tanto che basta per far comprendere le connessioni tra i vari 
ambienti attraversati dalla rete stradale romana. Non avrebbe senso rilevare 
con tanta estensione sul foglio un'insenatura di svariati ordini di grandezza 
inferiore al complessivo sviluppo litoraneo che è il supporto ineliminabile 
delle vie di comunicazione stese sul territorio. In altri termini, non si può 
restringere la carta di una regione sotto il limite dato dalla lunghezza dei 
tronchi viari presenti. Ma è quello che succederebbe seguendo il filo del 
ragionamento di Lago e Rossit: il quadro che ne viene fuori è decisamente 
incompatibile con la topografia reale. Questo il Bosio lo sapeva bene e difatti 
non mette mai in discussione la rispondenza dell'antico disegno con il 
concreto dispiegarsi della linea peninsulare istriana nella sua totalità. Quindi il 
golfo di Trieste ad ovest e quello del Quarnaro ad est. Vale a dire il sinus 
Flanaticus come lo intendevano i romani, cioè il bacino racchiuso dalla costa 
liburnica. A proposito: il Lago e Rossit utilizzano la grafia Port. Flanaticus, che 
è la scelta del Miller ((cfr. K. Miller, /tineraria cit., col. 313, n. 1:"Alle Ausgaben 
lesen Planaticus, aber das P ist verletzt und kann ebensogut F gewesen sein"). 
Ma la forma Planaticus, oltre che tramandata dalla editio princeps pubblicata 
nel 1598 da Marcus Welser, in collaborazione con Abraham Oertel (Tabula 
itineraria ex illustri Peutingerorum bibliotheca quae Augustae Vindel. est 
Beneficio Marci Velseri septemviri Augustani in lucem edita...), e dalle 
edizioni successive, è riscontrabile direttamente sulla carta manoscritta 
custodita a Vienna (Codex Vindobonensis 324). Effettivamente la P di 
Planaticus è scritta male in confronto a quella di Port.[us], malgrado ciò non 
si può asserire che si tratta di una corruzione di F/anaticus, perché è la prima 
lettera del nome greco di F/anona (Fianona), città dalla quale al tempo dei 
liburni l'intero Golfo quarneriano prese l'appellativo di flanatico: ®Aavwva e 
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dAavovwvia (Tol., Il, 16, 2), DAdvwv (Artem., Epit. fr. 7), Phanas (An. Rav. 
4,37). Ragguardevole quanto scrive Stefano di Bisanzio: PAdvwv, TOÀLc Kai 
Aynv nepì tiv Apuptov vioov. Aptepuibwpoc év EnITONf TWwv ta' petà dÈ 
TAV ‘AXwov Any [porto di A/vona] goTtL PAavwYv Kai téile PAdvwv, Kai Ttac 
Ò K6ATTOG oUTOG Diavwvikòc (Ethnica, 667). 

Non è molto verosimile che Port. Planaticus si riferisca al porto di 
Flanona, altrimenti sarebbe stato meglio orientato, o ancor peggio al Sinus 
per cui valgono le osservazioni del Bosio. Merita, piuttosto, sottolineare che il 
toponimo P/anaticus potrebbe supportare l'origine ellenistica del prototipo 
della Tabula, come sostenuto da taluni esegeti che fanno leva sulla 
raffigurazione di remote regioni asiatiche non rientranti nella sfera d'interesse 
di Roma e sulla forma dell'oigovu£vn di impronta eratostiana nella Tabula 
medesima. Cfr. Michael Rathmann, Kartographie in der antike. Uberlieferte 
Fakten, bekannte Fragen, neue Perspektiven (in Geographische kenntniss 
und ihre konkreten ausformungen, Miinchen 2013, pp. 45-48): "[...] Kann die 
Tabula Peutingeriana wirklich noch als ein ròmisches Produkt betrachtet 
werden? An folgenden sechs Punkten làsst sich ablesen, dass wir von einer 
>Ur-Tabula< auszugehen haben, die in die Zeit des Eratosthenes gehòrt: 1. 
Das Kaspische Meer wird als Golf des nòrdlichen Okeanos dargestellt. 2. Der 
Taurus zieht sich ohne Unterbrechung von Lykien aus durch ganz Asien. 3. 
Das Fehlen des Raumes »oberhalb< von Rhein und Donau ist charakteristisch 
fur den Kenntnisstand des Eratosthenes. 4. Das òstliche Ende der Oikumene 
entspricht dem Kenntnisstand des o Frihhellenismus. 5. Die 
fruhhellenistischen Reminiszenzen zeigen sich auch in Form der abgebildeten 
Alexanderaltàre in Zentralasien und am Hyphasis. 6. Die Form Indiens und 
Afrikas entsprechen derjenigen, die wir auch bei Eratosthenes finden. Bereits 
diese Anhaltspunkte mOgen fùr die Feststellung genùgen, dass die Tabula als 
chorographische Karte auf dem Informationsstand des dritten vorchristlichen 
Jahrhunderts basiert und erst im Rezeptionsprozess mit diversen, vor allem 
romischen Binneninformationen angereichert wurde. Vor diesem Hintergrund 
erùbrigt sich auch die von Richard Talbert vertretene These, wonach die 
Tabula einen imperial-r6mischen, also kaiserzeitlichen Charakter gehabt habe 
[Richard Talbert, Peutinger's Roman Map: The Physical Landscape 
Framework in Wahrnehmung und Erfassung geographischer Ràume in der 
Antike. Mainz 2007, pp. 221-230]. Eines seiner Argumente, nàmlich das 
Gegenùber von Rom und Karthago auf der Peutingerkarte, ist keinem imperial 
-ròmischen Gedanken geschuldet, sondern damit zu erklàren, dass 
Eratosthenes beide Stàdte auf den gleichen Meridian gelegt. Fùr das tiefere 
Verstàndnis chorographischer Karten sind vor allem die Parallelen und die 
sich ergànzenden Elemente des Textes und der Karte [...] der Tabula 
Peutingeriana von Interesse. Im Verbund zeigen sie uns, welche 
Informationen eine chorographische Karte im Hellenismus liefern konnte. 
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Beide bieten als Binnenstruktur ein StraBennetz, diverse unterschiedlich 
groBe Stadtsymbole sowie topographische Informationen [...] wir auf der 
Tabula erkennen. So werden hier Fixpunkte wie die Altàre Alexanders d. Gr. 
am Ostende der Oikumene86 und chorographische Informationen wie 
Landschaftsnamen geboten. Bei den Flùssen Tanais (Don) und Nil wird 
ausdricklich darauf hingewiesen, dass sie jeweils Kontinente teilen. [Tab. 
Peut. Seg. VII A 5 — VIII A 2: »flumen Tanais, qui dividit Asiam et Europam«; 
Seg. VIII C 1-4: »fluvius Nilus, qui dividit Asiam et Libiam«. Weitere typisch 
chorographische Informationen finden wir auf Tab. Peut.; hier einige Beispiele: 
Seg. X C 2: »in his locis scorpiones nascuntur«; Seg. X B 2: »Campi Deserti et 
in habitabiles propter aqgv(a)e inopia« Seg. VIII C 5: »Desertvm v(bi) 
qvadraginta annis erraver(vn)t filii isri(is) dvcente Moyse«; Seg. VIII A_1: 
»Fossa Facta P(er) Servos Scvtarvm«; Seg. | C 5: »Tvcca fines affrice et 
mavritanie«; Seg. XI C 4: »In his locis elephanti nascvntvr«]. [Auch auf der Tab. 
Peut. haben wir noch einen Hinweis; Seg. V B 1: »Traiectvs Stadior(vm) CC« 
(Peloponnes; Strecke von Boiai zur gegeniberliegenden Insel Kythera). Die 
beiden CC sind durch den dariuber befindlichen Strich als Distanzangabe zu 
deuten. Fùr einen Periplus auf der >Ur-Tabula<, der erst im Kopierprozess 
verloren gegangen ist, sprechen zudem die beiden noch vorhandenen 
Leuchttirme (Alexandria, oberhalb von Chrisoppolis [sic; = Chalcedon] im Seg 
VIII A_1) sowie der Hinweis »Pirate« [sic] in Seg. XI C 5]. Aufgrund der 
Einordnung der Tabula in die antike Kartengenese kann noch ein weiterer 
Punkt herausgearbeitet werden, der ihre kartographische Form betrifft. So 
erklàrt zwar ihre Zeichnung auf einer Pergamentrolle die zum Teil massiven 
Verzerrungen, jedoch nicht die Menge der kartographisch dargestellten 
Landmassen. Denn im Rezeptions prozess wurde zwar an vielen Stellen die 
Binnenbeschriftung neuen Realitàten angepasst, der geodatische Grundtorso 
der Tabula blieb dem gegenuber annàhernd unveràndert. Markantester Fall 
fur die Beibehaltung der kartographischen Urform bei gleichzeitiger 
Modernisierung der Binnenbeschriftung ist der Eintrag »Sera Maior« fùr China 
in Segment XI B 5. Der Name wird hinzugefùgt, ohne dass der zugehòrige 
geographische Raum zeichnerisch ergànzt worden ware. Gleiches gilt auch 
fur die nachgetragenen Namen diverser germanischer Vòlkerschaften an 
Rhein und Donau. Ihre Namen werden zwischen den beiden groen Stròmen 
und dem Nordmeer eingetragen, ohne dass deren Siedlungsraum 
flachenmaBig bericksichtigt worden ware. Als Erklàrung fùr dieses 
Phanomen sei auf die bereits skizzierten Innovationschube in der 
mathematisch-physikalischen Geographie hingewiesen. Auch Hipparchos 
zeichnete keine neue Karte, sondern formulierte lediglich umfangreiche 
Korrekturanweisungen innerhalb des Weltmodells des Eratosthenes. D. h., 
dass einmal vorgelegte Karten eine beachtliche >Lebensdauer< hatten, bevor 
sie durch einen Neuentwurf ersetzt wurden. Vor diesem Hintergrund sollte 
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auch die kartographische Grundversion der Peutingertafel gesehen werden, 
die ja noch weniger kartographischen Finessen genùgen wollte als die Karten 
der mathematisch-physikalischen Geographen. Fiùr die Chorographen war 
offenbar entscheidend, dass der primàr interessierende Raum der 
Mittelmeeroikumene —verstàndlich —visualisiert.— 5war und  dessen 
Binnengliederung im Rezeptionsprozess mit  weiteren Informationen 
angereichert oder  modernisiert. wurde. Die Rànder der  Oikumene 
interessierten demgegeniber offenbar nicht, so dass — anders als in der 
mathematisch-physikalischen Geographie - nicht die gesamte Karte 
geodatisch aktualisiert werden musste". 

La tesi del Rathmann è in verità piuttosto articolata e impattante. La 
matrice ellenistica della Ur-Tabula coinvolge una varietà di sfaccettature che 
mettono in discussione le convinzioni e le acquisizioni date per scontate. 
Provocatoria ma non infondata l' "accusa" rivolta a coloro che sono stati 
attratti dal colore rosso (di natura estetica) dei segmenti stradali e basta. 
Intanto, la stesura di una capillare rete viaria non sembra essere stata la 
preoccupazione del compilatore, nè il fine prevalente della mappa che 
tralascia parecchi itinerari. 

Dopo aver smontato la supposizione che la Tabula rappresenti il 
cursus publicus (nessun cavaliere del cursus avrebbe mai trovato, ad 
esempio, la mansio sulla strada da Roma ad Antiochia. Per le istanze 
governative, ad esempio il praefectus vehiculorum, il rotulus con una 
lunghezza originale di oltre 8 m. non può essere stato di alcuna utilità. 
Mancano del tutto le informazioni strutturali e le indicazioni amministrative 
richieste dal cursus publicus); lo studioso passa al vaglio e rivede i nodi 
salienti nell'analisi della Tabula. 

È improprio definirla un itinerarium pictum poiché offre da un lato 
troppe poche informazioni sulle strade (passi, ponti, larghezza delle 
carreggiate ecc.) e dall'altro troppe annotazioni senza un contesto stradale. 
Inoltre, rappresenta un'otkovuévn circondata dall'oceano, quindi ha una scala 
troppo grande e pochi dettagli ed è di conseguenza inadatta all'orientamento 
di un esercito in campagna, come immaginato da Vegezio. (cfr. Epitoma rei 
militaris 3, 6, 4: Primum itineraria omnium regionum, in quibus bellum geritur, 
plenissime debet habere perscripta ita, ut locorum intervalla non solum 
passuum numero, sed etiam viarum qualitate perdiscat. compendia, 
deverticula, montes, flumina ad fidem descripta consideret usque eo, ut 
sollertiores duces itineraria provinciarum, in quibus necessitas gerebatur, non 
tantum adnotata sed etiam picta habuisse firmentur, ut non solum consilio 
mentis, verum aspectu oculorum viam profecturus eligeret). Non persuade 
neppure che la forma allungata della Tabula risalga alla Mappa di Agrippa 
affissa sulle mura di Porticus Vipsania in Campo Marzio: si conoscono 
‘mappamondi' alti svariati metri e nulla vieta che pure quello di Agrippa 
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potesse esserlo; il formato della Tabula deriva invece dal materiale scrittorio 
utilizzato. Per di più, il contenuto della mappa dimostra che non dovremmo 
considerare la Tabula un prodotto genuinamente augusteo o imperiale- 
romano. Manca, ad esempio, lo spazio fisico della Germania, compreso il 
fiume Elba; queste informazioni dovrebbero essere presenti in un 
mappamondo augusteo. 

La Tabula contiene innumerevoli elementi (montagne, caratteristiche 
fisiche, idronimi, nesonimi, mari) che non si possono conciliare con 
l'itinerarium pictum o il cursus publicus. La carta presenta numerosi dettagli 
incompatibili con la sua datazione in epoca imperiale romana, le terre 
rappresentate corrispondono allo stato delle informazioni del IIl secolo a.C.. 
In compenso, alcuni aspetti sono assenti, anche se sarebbero dovuti essere 
presenti in un'illustrazione cartografica dell'Impero romano. Questo è tanto 
più vero se la Tabula deve essere considerata nel contesto della mappa di 
Agrippa o se deve essere interpretata come una mappa romana. 

Ancora: il Mar Mediterraneo e tutti gli altri specchi d'acqua sono 
disegnati in verde. Questa insolita scelta di colore è stata ripetutamente 
notata in letteratura, ma non è mai stata apprezzata, sebbene le fonti egizie 
chiamassero universalmente il Mar Mediterraneo "Il grande verde" (WAD-wr). 
La combinazione di questi fatti depone a favore di un'origine del prototipo di 
tabula in Egitto, forse ad Alessandria. L'attribuzione cronologica dell'archetipo 
al III secolo a.C. permette di dare una spiegazione ragionevole alla forma 
cartografica della Tabula. Il fatto che sia stato disegnata su un rotolo di 
pergamena spiega infatti le massicce distorsioni e accorciamenti, ma non la 
quantità di terre disegnate. In ogni caso, il nucleo geodetico della Ur-Tabula è 
rimasto pressoché invariato in tutte le fasi di copiatura, solo l'etichettatura 
interna è stata adattata alle nuove realtà in molti punti. Il caso più strano di 
persistenza del prototipo cartografico e di contemporaneo aggiornamento 
della nomenclatura è la voce Sera Maior per la Cina nel segmento XI. In effetti 
il nome è stato aggiunto al confine orientale del Mondo, ma senza integrare il 
corrispondente spazio geografico nel disegno. In realtà, i copisti erano stati 
informati in modo selettivo sulle innovazioni cartografiche, ma a causa di una 
scarsa competenza non furono in grado di adattare l'impostazione 
cartografica a queste nuove scoperte. Essendo semplici copisti riuscirono 
solo a modificare o integrare le etichette. 

Se datiamo l'archetipo all'incirca intorno al 250 a.C. e la redazione 
finale al 430 d.C. circa, ipotizzando un processo di copiatura ogni mezzo 
secolo questo permetterebbe di stabilire circa tredici fasi cronologiche. Ciò 
significa che i copisti avrebbero avuto tredici volte la possibilità di apportare 
modifiche al processo di copiatura. Queste fasi temporali intermedie 
possono essere identificate nella Tabula dai seguenti particolari: la Gallia è 
ancora indicata con il nome di Gallia Comata (seg. 1B3-1B4) ben noto fin 
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dall'epoca tardo-repubblicana e, nei pressi di Massilia, troviamo un accenno 
probabilmente ancora più antico all'insediamento dei Greci (seg. 2B1: Gretia), 
mentre Lugdunum ricevette l'annotazione che da qui il conteggio veniva fatto 
in leghe (seg. 1B5: Lvgdvno capvt Galliar(vm) vsqg(ve) hic legas). Queste 
informazioni non possono essere entrate in una versione ancestrale della 
Tabula prima della metà del Il secolo d.C.; nel seg. 1A1-1A2 un copista ha 
fatto un accenno a un toponimo più antico: Gesogiaco qvod nvnc Bononia; un 
caso simile, anche se politicamente molto più importante, è quello delle voci 
Constantinopolis (seg. 8A1-8B1) e Byzantini (seg. 7A5-8A1): questo doppione 
è un anacronismo probabilmente creato nel processo di copiatura, dopo che 
Costantino aveva scelto Bisanzio come nuova capitale nel 324 d.C. e l'aveva 
chiamata con il suo nome; la coesistenza delle città di Stabios e Pompeis 
(seg. 5B5-5C5), distrutte dal Vesuvio nel 79 d.C., e dei siti di Agvi/eia (seg. 
3A5) e Ravenna (seg. 4B1), rappresentati come città di residenza tardoantica 
con vignette di rilievo, è un altro caso di inserimenti in due fasi cronologiche 
diverse; i numerosi nomi di province o paesi risalgono a periodi molto 
differenti. Così, il Regnvm dei Cotii (seg. 2B3), annesso all'Impero sotto gli 
imperatori giulio-claudi, viene registrata come la provincia di /epirvym novvm 
(Epiro nova; seg. 6B3-6B4) che si affermò nei Balcani solo sotto il governo di 
Diocleziano; le quattro note cristiane appartengono probabilmente alla fase 
cronologica più giovane della Tabula: AD S(an)C(tu)M PETRUM presso Roma 
(seg. 4B5) e MONS OLIVETI presso Gerusalemme (seg. 9C1) e le due 
iscrizioni sulla penisola del Sinai: Hic legem accepervnt i(n) monte Syna (seg. 
8C4-8C5) e Desertum u(bi) quadraginta annis errauer(un)t filii isrl(is) ducente 
Moyse (seg. 8C4/8C5). 

Questioni ecdotiche di capitale importanza che non possono e non 
devono essere accantonate. Ecco perché ho messo un punto di domanda nel 
riportare la solita equazione Tabula = itinerarium pictum: forse bisogna 
tornare sui propri passi. Il V secolo per la cronologia della Tabula si riferisce 
alla più recente revisione della stessa operata in epoca romana. Questo è un 
fatto che può ritenersi ormai assodato, dopo le plausibili considerazioni di E. 
Weber che richiama un estratto di dodici versi di un poema risalente all'epoca 
teodosiana (forse un pezzo della Praefatio dedicatoria annessa alla copia 
della Tabula), tràdito dal De Mensura Orbis Terrae redatto dal monaco 
irlandese Dicuil nell'anno 825 (cfr. l'edizione di G. Parthey, Berlino 1870, sez. 5, 
4): "An Irish monk called Dicuil, who lived in France in Carolingian times, cites 
an ancient poem that the emperor Theodosius ordered two servants to revise 
an ancient world-map, which they did in a few months: 

[Duodecim versus praedictorum missorum de imperante Theodosio hoc opus 
fieri incipiunt.] 

Hoc opus egregium, quo mundi summa tenetur, 

Aequora quo montes fluvii portus freta et urbes 

Signantur, cunctis ut sit cognoscere promptum, 
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Quidquid ubique latet: clemens genus, inclita proles, 

Ac per saecla pius, totius quem vix capit orbis, 

Theodosius princeps, venerando iussit ab ore 

Confici, ter quinis aperit cum fascibus annum. 

Supplices hoc famuli, dum scribit pingit et alter, 

Mensibus exiguis veterum momumenta secuti 

In melius reparamus opus culpamque priorum 

Tollimus ac totum breviter comprendimus orbem: 

Sed tamen hoc tua nos docuit sapientia, princeps. 
So we have an exact dating, when this order was given: ter quinis aperit cum 
fascibus annum- "when he opened the year with fifteen fasces". But a Roman 
emperor did not have fifteen fas-ces (or fifteen lictors carrying them), but 
generally, like any consul, only twelve. So this remark can only mean that the 
emperor held that year his fifteenth consulate. As Theodosius | was consul 
only three times, the emperor who ordered this revision of a world-map must 
have been his grandson Theodosius II, who had his fifteenth consulate in 435. 
So it all fits together: the remarkable symbol of the "city walls" of Ravenna 
and Aquileia from the first half of the 5th century, the mosaics of St. Maria 
Maggiore, dating between 432 and 440, and Dicuil's mentioning of the 
remaking of a world-map in the fifteenth consulate year of Theodosius Il. We 
must not doubt that this world map, revised in 435, was the "ancestor", the 
ancient original of the Tabula Peutingeriana. You might remember that the 
old scholars up to the 18th century believed Theodosius to have been the 
patron of the Tabula, and they did so because they knew the poem of Dicuil 
very well. But they misunderstood the line mentioning the dating, believing 
that the figure ‘fifteen' referred to years of regency and not to those of 
consulships. They could not believe that Theodosius Il could have ordered the 
remaking of the map, as in the 5th century the Roman Empire was divided 
and did not exist anymore in its shape, as depicted in the map. They did not 
give enough credit, however, to the strong urge of nostalgia in these days. 
The same emperor collected imperial constitutions of his predecessors in the 
Codex Theodosianus of 438, and the Notitia dignitatum, likewise reflecting a 
Romanum imperium of bygone days, is to be dated to the same period [ndA: 
"Remarkably enough, Ernest Desjardins, the eminent scholar of the 19th century, already 
noted: "Revision probable d'ensemble et addition de details de l'epoque de Theodose Il 
comme en temoignent les vers cites par Dicuil"]' (Dacia in the Tabula Peutingeriana, 
in Tibiscvm, Archeologie, 5/2015, pp. 216-217). 

Tornando ora al tema iniziale, consento con Lago e Rossit in merito 
alla inutilità di far slittare di un posto tutte le località da Tergeste a Port. 
Planaticus. come vogliono Degrassi e Bosio. Non serve immaginare una serie 
di sbagli così ingenua e poco credibile. Intanto, a mio parere, è opportuno 
insinuare un dubbio sull'identificazione di Port. Planaticus; allo stesso tempo, 
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lasciando dove sono i nomi e relative iconcine nel disegno, dopo Pola è 
inevitabile cercare la mansio di Nesactium come punto di appoggio per 
ristabilire il conteggio parziale delle distanze. Lo ha scritto il Bosio medesimo: 
"L'antica Nesazio disponeva anche di un vicino scalo portuale sul sinus 
Flanaticus, che si trovava nell'attuale Porto Badò e di cui sono stati scoperti i 
resti di una banchina". È possibile che il Port. Planaticus corrisponda a Porto 
Badò o Baia di Budava? Teniamo presente che Nesactium era la capitale degli 
Histri che in porto Badò avevano il loro principale scalo marittimo e che i 
ripetuti conflitti per sottomettere la popolazione locale, culminati nello 
scontro decisivo del 178-177 a.C., permisero ai romani di controllare l'intera 
regione istriana e di elevare al rango di municipium la cittadella nesaticese. 
Comunque la supposizione del Bosio sulle infrastrutture portuali nei pressi di 
Medolino è ottima e circostanziata, motivo per cui lascio in sospeso la 
questione, oltretutto irrilevante in pratica; non posso però tacere che il Bosio 
ha giocato un po' d'astuzia (allorchè parla di nome del porto in mare ripetuto 
nella terraferma) sull'assonanza tra il capo Po/aticon del bizantino Stefano e il 
porto P/anaticus. Vero che per il Golfo quarnerino c'è l'ormonimo sinus 
Polaticus di Pomponio Mela: "Ultra sunt Apollonia, Salona, lader, Narona, 
Tragurium, sinus Polaticus, et Pola" (De situ orbis, Il, 3); ma non si può 
inferire da questa testimonianza nè da quella di Stefano una sovrapposizione 
tra il Port. Planaticus della Tabula e un'infrastruttura portuale a sud di Pola 
che viene estrapolata solo congetturalmente da un passo di Strabone. Il 
testo originale di Strabone (7, 5, 3) è il seguente: épayev 6' év Ti) nepuodeia 
Tijg ‘ItaXiag “Iotpovg sivar npwtoug Tg ‘IAXupikfc mapariac ouvexeic tf 
‘Itadia Kai Ttoig Kapvore, kai èioti ugypt MoXac, ‘IOTpiK)G TOAEWG, 
nporjyayov oi vùv fyeuovec toùc tig ‘ItaXiac 6pouc. oùtot pèv oùv nepì 
OkTaKogiouc otadioue sicìv atò TOÙ Uuyod. tTocobTOl d' gIoÌ Kai aTtò TG 
dkpag tne pò tw MoXwy ET Aykwva év degla Éyovti tiv 'EvetikMVv. 6 dÈ 
Tac ‘lotpigòc napdardouve yiAla Ttpiak6ota ("Nel mio circuito geografico 
dell'Italia dicevo che gli istriani furono il primo popolo sulla costa illirica; il loro 
paese essendo una continuazione dell'Italia e del paese dei Carni; ed è per 
questa ragione che gli attuali governanti romani hanno avanzato i confini 
dell'Italia fino a Pola, città istriana. Ora questo confine dista circa ottocento 
stadi dalla rientranza, e la distanza dal promontorio di fronte a Pola ad 
Ancona, se si tiene il paese dei Veneti a destra, è la stessa. E tutta la distanza 
lungo la costa istriana è di milletrecento stadi"). 

Ritengo una forzatura interpretare questo brano come la prova sia pur 
indiretta di un porto sull'estremità meridionale dell'Istria. Il discorso di 
Strabone, incentrato sulla descrizione fusica e antropica del territorio, 
concerne una stima di grandezze e misure di distanza per il tramite di alcuni 
capisaldi geografici. Certamente esisteva un porto, o forse più d'uno, nell'area 
di Medolino, senza che ciò implichi una contiguità a livello di trasposizione 
cartografica tra il Portus Planaticus e Pola. Si veda, appunto, il Portus 


Silvano Salvador 


58 


Tragecvnvs e come viene rilevato sulla mappa relativamente ai centri abitati. 
Capo Promontore divide lo scalo di Pola da quello di Medolino e si può bensì 
accettare che quest'ultimo coincida con il porto flanatico della Tabula però 
altrettanto si potrebbe dire di porto Badò, ossia delle maggiori basi marittime 
appartenute agli Histri e indispensabili ai romani per il controllo navale della 
zona. 

Giustappunto l'oscillazione nell'identificare un elemento (porto, isola 
ecc.) della Tabula è esibita per es. dal Port. Tragecvnvs (v. sotto. La lettura 
Tragecynus, già dell'Oertel, è stata accolta dal Miller) che nella Tabula è 
disegnato a mezza via tra Catania e Messana, quando in realtà coincide con il 
porto di Capo Peloro (il nome 7ragecvnvs sembra rifarsi al traiectus 
dell'Antonino: "a Regio traiectus in Siciliam, civitas Messana", /t. Ant, 491,1); 
così Port. Planaticus ha magari qualche chance di essere il Portus di Nesazio, 
anche se nella Tabula sembrerebbe situato sulla punta meridionale dell'Istria. 
E da Nesazio, dopo circa VIII miglia, si perviene al punto di attracco sul golfo 
dell'Arsa sotto Rakalj (Arsia f/.). Sono d'accordo con il Bosio che nella Tabula 
capita (non così frequentemente come egli pretende) che il nome di una 
località costiera sia ripetuto nel mare facendolo precedere dalla parola Port, 
ma la tesi dello slittamento di tutte le sedi dopo 7ergeste, da lui portata alle 
estreme conseguenze, è fuorviante allorchè decide di assegnare la vignetta 
anonima sopra Port. Planaticus a Pola. Assai più verosimile che essa 
denotasse il sito di Nesazio, quantunque non si possa affermare che il 
copista abbia dimenticato di riportare il toponimo di questo centro, uno dei 
numerosi "errori di trascrizione in cui è incorso il compilatore o il copista della 
Carta". 

Guardiamo la parte orientale della Sicilia (segm 6B2) e rinveniamo 
nell'entroterra una vignetta senza nome (Catania, cfr. K. Miller, /tineraria cit., 
col. 403) che ripropone pari pari ciò che accade nella fascia meridionale 
dell'/steria (scritta con anaptissi). Anche in Sicilia si assiste a una specie di 
potenziale slittamento, per cui Siracusis (Siracusa) avrebbe dovuto essere 
inserita al posto di Catania e questa al posto di Messana, almeno a giudicare 
dall'ampio arco a sud del f/. Simetus con un estremo al Port. Tragecvnvs. 
Difatti, a tutta prima sembra di vedere la grande insenatura che si estende tra 
Punta Izzo e Punta Cannone, al di sotto della quale c'è Siracusa; laddove la 
vignetta di Messana a nord del Simetus si adatterebbe meglio a Catania. 
Tanto che il Miller aveva optato per la coincidenza del porto 7Tragecynus con il 
Trogilo, il terzo porto antico di Siracusa (/tineraria cit., col. 403). Dobbiamo 
rassegnarci a prendere atto che lo stiramento e le aberrazioni conseguenti 
alla dilatazione orizzontale della Tabula possono trarre in inganno. La 
distanza tra Siracusis e la vignetta senza nome di Catania (XLIII miglia) è 
comunque esatta, come quella di VI miglia tra Pola e l'anonima vignetta di 
Nesactium. 
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L'esempio di Senia addotto dal Bosio è perciò calzante solamente in 
parte, poiché non è detto che la località della vignetta avesse lo stesso nome 
del porto (e infatti non lo avrebbe avuto). Sono propenso a credere che la 
vignetta sopra Port. Planaticus sia stata intenzionalmente lasciata anonima, 
come per la corrispondente in Sicilia. Ad ogni modo, sta bene che in quel 
preciso punto ci fosse Nesazio, anziché Pola, dopo di che il percorso seguito 
dal Bosio fino a Castelnuovo d'Arsa e alla chiesetta di S. Agnese è 
convincente, con gli aggiustamenti che mi sono permesso di suggerire. 

Ecco tutti i porti con lo stesso nome di una città soprastante (segm. 
5B5-5A5). Soltanto tre di queste - Senia, Epetio (Stobreè, presso Spalato) e 
Salona - ripetono il nome nel rispettivo porto; uno (Portus Pedie) è incerto se 
vada accoppiato con Pardua (Gornji Gradac); l'ultimo (Portus Turres) è 
ambiguo tra la località dalmata di Ad turres (Tasovéiéi) o quella italiana di 
Turris Cesaris (forse Polignano a Mare). Per finire due particolari di Portus 
Tragecvnvs. 
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Un cenno meritano tre macroscopici errori della Tabula, con ogni 
probabilità dovuti all'intervento dei copisti nel suo secolare iter compositivo, 
anche se per il terzo esempio non si può escludere una svista dello stesso 
compilatore. Il primo (segm. 2B2) è un esempio di ripetizione al quadrato, 
ossia di due doppioni di località nello stesso spezzone cartografico: in alto 
Geminas (Montmaur) - la seconda occorrenza del toponimo può essere letta 
come Gerainas per un'equivoca scrittura di re a ; bizzarra è altresì la cifra XIIII 
posta sotto invece che a fianco del nome - e più in basso A/arante (Allemond): 
qui la replica del toponimo è sicuramente una distrazione del copista dato 
che la distanza successiva è XVIII mentre per la precedente A/arante è XVI. 

L'altro 'incidente' di percorso si nota a Bibe (segm. 1A4, nei pressi di 
Nogent), ove l'indicazione di XXII leghe sembra più appropriata per la distanza 
dalla sottostante Aug Bona (Troyes) - si riesce ancora a distinguere una 
debole linea rossa tra i due centri - mentre il segmento leggermente arcuato 
che s'innesta sulla direttrice Aug Suessor (Augusta Suessorum, Soissons)- 
Durocortoro (Reims) è presumibilmente una correzione di qualche copista. 

L'ultimo esempio è il duplicato di un itinerario in Asia Minore (segm. 
10B4-10B5), trasversale al lunghissimo massiccio del Mons Taurus, dopo 
XXXVIII miglia da Raugonia a sinistra e da Artaxata a destra: ci sono due 
linee segmentate e parallele con le stesse tre località (Catispi - Sorvae - 
Anteba) e medesime distanze, tranne per la caduta della cifra vicino a Sorvae 
nel tragitto più a destra. 
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Deve essere respinta, invece, la tesi di K. Miller che separa in due 
entità la statio Sacis. ad padum (segm. 4B1), poco prima di Ravenna ("Sacis, 
Ad Padum — es sind 2 Stationen; nach der Ta kàme Ad Padum zuerst; 
tatsachlich aber hat PI recht, der die Stationen in umgekehrter Reihenfolge 
angibt; also: Sacis, Ostia Sagis (PI); j. Porto di Magnavacca. Ad Padum; j. am 
Po di Volano", /tineraria cit., col. 309). Oltretutto la distanza tra Magnavacca 
(Porto Garibaldi) e Volano è abbastanza considerevole. Sagis, il cui sito non è 
stato ancora identificato, è descritto come una foce del Po da Plinio 
("Proximum inde ostium Caprasiae, dein Sagis, dein Volane, quod ante Olane 
vocabatur", Nat. Hist., 3, 120) e viene ricondotto alla località Burchioleto di S. 
Giovanni sulla via Popilia, nelle vicinanze della città di Spina. Non ci sarebbe 
granché da aggiungere, se non fosse che Alberto Andreoli ha rilanciato l'idea 
milleriana, basandosi da un lato sull'osservazione della spezzata stradale 
della Tabula e dall'altro sul ricorso ad uno schizzo eseguito dal polivalente 
archivista e bibliotecario Peregrino Prisciani e ricavato dalla stessa Tabula o 
da una copia scomparsa di questa veduta a Padova. 

La cosa notevole, non si sa quanto alterata dal Prisciani, è che la 
porzione padano-romagnola assomiglia molto ma non è identica alla 
corrispondente area che vediamo nella Tabula, in particolare appunto per le 
due stazioni sul Po, per la presenza di un For [um] Alieni che dovrebbe 
coincidere con Ferrara, per le scritte Ab Hostilia per Padum (la Tabula ha 
unicamente questa dicitura senza le cifre) L/// e item ab Foro Alieni per 
Padum Ravennam LIII, nonché per il disegno idrografico (su Prisciani e la 
Tabula cfr. P. Gautier Dalché, Du nouveau sur la transmission e la découverte 
de la Tabula Peutingeriana: la “Cosmographia vetustissima” de Pellegrino 
Prisciani (+1518), in "Geographia Antiqua", XIII, 2004, pp. 71-86). 

"Dodici, invece, sono le miglia (ca. 18 km) che intercorrono tra 
Augusta e Ad padum. La lunghezza della successiva tratta Ad padum-Sacis 
non è indicata: di fatto, la percezione visiva di questa frazione di percorso è 
resa difficoltosa dal mancato tracciamento, da parte dell'estensore 
medievale, dell'angolo di stacco (solitamente segnato tra un segmento e 
l'altro), cosicché — a prima vista —- quello che si nota è un segmento unico (di 
lunghezza doppia rispetto agli altri!). Tuttavia - se si osserva attentamente - 
si constata che le indicazioni “Sacis." e “Ad padum. XII” sono segnate, 
esattamente, in corrispondenza di due distinti segmenti sottostanti, 
leggerissimamente  disallineati, di spessore e lunghezza disuguale 
(comunque nella norma) [...] L'esame del manoscritto di Vienna induce a 
rivedere la lettura della frazione di percorso litoraneo compresa tra Augusta e 
Neronia: non dunque intervallata —- come si è finora ritenuto —- da una singola 
tappa “Sacis.Ad padum.”, ma da due: “Ad padum.” e “Sacis.” [...] La 
distinzione trova inequivocabile conferma in una “Cosmographia quaddam 
antiquissima”, vista a Padova da Peregrino Prisciani, nel 1495, e ora perduta. 
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Nello spezzone dell'antica “carta itineraria” — verosimilmente una “variante” 
della Tabula - trascritto dall'umanista ferrarese nel primo libro delle Historiae 
(o Annales) Ferrariae i due richiamati punti di tappa sono indicati a una 
distanza di 4 miglia (ca. 6 km), l'uno dall'altro: “ad padum .12.” e “Sagis 4” [...], 
in corrispondenza di due rami di foce" ( A. Andreoli, La raffigurazione del delta 
del Po nella Tabula Peutingeriana, atti del convegno "Ambiente e società 
antica. Temi e problemi di geografia storica padano-adriatica" (Ferrara, 10 
dicembre 2015), Ferrara 2019, pp. 119-121). 

Spiace contraddire l'Andreoli, però non c'è nulla di strano nel 
segmento stradale di lunghezza doppia degli altri (proprio per le XII miglia 
che mancano tra Sacis e la successiva Augusta) e quanto al disallineamento 
del tratteggio si constata agevolmente che la parte di segmento meno 
marcata inizia non all'altezza del punto che divide Sacis da ad padum bensì 
sotto tra lettere a e ddi ade il lieve abbassamento della linea è stato fatto di 
proposito per evitare di sormontare il gambo della p di padum. Si deduce che, 
come per Nesactium, il segmento stradale è stato disegnato dopo il 
toponimo o la vignetta. Non è pertanto evidenziabile alcun doppio segmento 
nella Tabula tra Sacis e ad padum. 


el — ir < Piana è _ VESSOI : 
Secondo il Bosio "a settentrione della odierna strada Ostellato - 
Comacchio, presso la grande necropoli etrusca [...] doveva trovarsi la mansio 
Sacis. Ad Padum, segnata dalla Tabula a XII miglia ( 18 chilometri) dalla 
stazione di Augusta. Il termine Sacis richiama in questo luogo il ramo del Po 
chiamato Sagis (PLIN., N.H., 3, 120); pertanto l'antica stazione di tappa deve 
aver derivato il suo nome da questo braccio del delta padano: posta stradale 
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sul Sagis. Ma accanto a questa indicazione itineraria c'è anche l'altra di Ad 
Padum, chiaramente separata dalla prima mediante un punto. Sono del 
parere che questa seconda indicazione non si riferisca ad un'altra stazione 
della via Popillia ma che serva a precisare che in questo luogo si staccava 
una via ad Padum, cioè lungo questo braccio del Po. In tal modo ci 
troveremmo davanti ad un trivio formato dalla strada proveniente da Ravenna 
che qui veniva a dividersi in due rami, l'uno diretto a settentrione verso Adria 
(via Popillia), l'altro ad occidente lungo la sponda del Po (ad Padum). E a 
questo secondo percorso potrebbe riferirsi il tratto di strada scoperto nel 
1911 a Ferrara in Corso Garibaldi [...] Il ricordo poi di questo antico trivio si 
sarebbe conservato nel nome di Valle Trebba, dove appunto può ubicarsi la 
stazione stradale di Sacis. Ad Padum (Morri, 1840 [A. Morri, Vocabolario 
romagnolo-italiano, Faenza, ndr], s.v. trebb nel significato di trivio; Von 
Wartburg, 1928. [W. Von Wartburg, Franzosisches  Etymologisches 
Worterbuch, Bonn, ndr], s.v. trivium, richiamato dal romagnolo treb) e dove 
l'Uggeri [...] ha rinvenuto resti archeologici monumentali nella località 
Burchioletto" (Le strade cit., p. 62). Vero che la voce dialettale trebbo deriva 
dal latino trivium; nondimeno il trivio presumibilmente non segnalava un 
crocicchio, sibbene una tripartizione del suolo creato da due rami del Po 
(Polibio, Historiae, II, 16, 10-12: avamhAeitar d' ÉK BaXaTtTNG Katà TÒ otoPa TÒ 
kafovpevov”’OXava ocyedòv Et Sloxuiouc otadiouc. T°V PÈv yàp TPpwTnV ÉK 
TWv mnywv ÉyelL puow aànifv, oxiCetar d' sic Suo uépn Katà toùg 
Tpocayopevougvoug TpivaBoioug: ToùTWwv SÈ tTÒ pèv Étepov otòpua 
mpocovoudZetar Maséa, tò è' Étepov "OXava). Cfr. G. B. Pellegrini, 
Toponomastica italiana, Milano 1990, pp. 117-118: "Polibio (2.16,11) accenna 
alla biforcazione del Po nei due rami di Padoa e di Olana (Volano) presso una 
località denominate gig TpryaB6Xouc, tale nome si può spiegare col celtico tri 
‘tre' e indoeuropeo *g h a b - h(o)lo (IEW 409) 'Astgabel', 'Gabelung', 'Gabel', cfr. 
a. irlandese e m. irlandese gabu/ ‘ramo biforcuto"forca', biforcazione’, cimr. 
gafl ‘“forca' a. brettone pl. gabl/au, brettone gavl gaol ‘biforcazione’, gallo- 
latino gabalus 'forca' e gabulum cfr. ancora a. a. tedesco gabala 'Gabel' [...] 
Ho supposto che tale toponimo antico, equivalente ad un latino *trifùrcum 
(cfr. lat. bifùrcum, ecc.), alluda ad una biforcazione del Po che dà luogo a tre 
rami o lingue di terra paragonabili ad un tridente. Ho inoltre immaginato che il 
nostro nome sia riflesso in latino da un trîvia che ha dato origine a Trebba 
(Valle Trebba), cfr. a. 1013 Tribba [...]". 

La stessa congettura del Bosio era già stata avanzata da Giovanni 
Uggeri: "Qui diramavano la strada lungo il Po verso Ostiglia e quella costiera 
che proseguiva verso nord: dal termine itinerario trivium prese nome 
probabilmente il fiume 7ribia del medioevo, da cui poi l'attuale Valle Trebba 
[in nota: "Il fluvius Tribia è ricordato nel 964 [...] Non si può escludere tuttavia 
il nome latino 7rebius, documentato nella zona dalla stele-ossuario dedicata 
a C. Trebio C.I. Anteroti'] La strada parafluviale è costellata da una serie ben 
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documentata di insediamenti romani [...] e ne è forse con servato un miliario a 
Ferrara [...] (Vie di terra e vie d'acqua tra Aquileia e Ravenna in Età Romana, in 
"Antichità Altoadriatiche XIII (1978). Aquileia e Ravenna", Trieste 1978, pp. 56- 
57) che tuttavia prosegue: "L'arteria litoranea fiancheggiava invece il corso 
dell'antico ramo Sagis del Po e sul punto di diramazione dovremo riconoscere 
la stazione itineraria Sacis ad Padum" (op. cit., p. 57). 

E (2) " 


7 


2 "I < 


e BUTRIUM 


x 


d. vggeri 

L'Uggeri successivamente sembra avvicinarsi alla ricostruzione 
toponomastica del Pellegrini: "Così l'importanza della località Burchioletto, 
dove ho rinvenuto —- cosa unica nel nostro territorio - la base di una statua 
bronzea di imperatore, dedicata dal praefectus classis praetoriae ravennatis 
Voltinio Salonino verso la metà del Ill secolo [...], è spiegabile solo 
riconoscendovi un punto nodale della navigazione padana, un trivio, ossia 
quello dove diramavano i due rami deltizi che permettevano di dirigersi verso 
Ravenna o verso Aquileia [...., ossia il Padovetere e la Trebba (trivia) 
ripercorsa dall’argine delle Gallare (‘La Romanizzazione dell'antico delta 
padano" 40 anni dopo: una revisione, in Atti dell' Accademia delle scienze di 
Ferrara vol. 93 A.A. 2015-2106, p. 84). 

Il brano di Plinio citato poco fa prosegue dicendo che "omnia [ostia] 
ea fossa Flavia, quam primi a Sagi fecere Tusci egesto amnis impetu per 
transversum in Atrianorum paludes quae Septem Maria appellantur, nobili 
portu oppidi Tuscorum Atriae". La Fossa Flavia fu scavata trasversalmente 
tra il polesine atrianeo e il ramo deltizio padano chiamato Sagis. "Gli studi più 
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recenti confermeranno con il supporto archeologico ed aereo-fotografico che 
le necropoli e l'abitato di S. [Spina] erano sul lido definito 'etrusco' in 
corrispondenza della foce del ramo Sagis (da Plinio riconosciuto in un ramo 
estinto della sezione mediana del delta, poi rinnovato nel 1630 dal canale 
artificiale Pallotta) ed altri piccoli rinvenimenti contemporanei sono emersi 
presso Voghenza e presso Argenta [...].. Considerando le fonti che parlano 
della sopravvivenza del villaggio in epoca tarda, assume un rilevante 
significato la menzione nei documenti medievali della Pieve di S. Maria in 
Pado Vetere sorta secondo l'Agnello Ravennate nel VI sec. d.C. su un 
preesistente tempio pagano e presso un insediamento di probabile età 
romana [...]. L'alveo del Padus Vetus o Pado Vetere o Padiverio, ramo estinto 
del Po, che sopravvive nella toponomastica dialettale di Val di Pega come 
Paviero, si è reso visibile in seguito ai lavori di bonifica che hanno mostrato 
come questo si staccasse dal corso del Sagis, sulla destra, all'altezza delle 
due necropoli (Valle Trebba e Valle Pega) di S., piegando verso S: ecco 
dunque spiegata la denominazione di Spineticum ostium data da Plinio alla 
foce dell'Eridano in quanto proprio al limite della laguna nel punto in cui la 
duna marina era interrotta dalla foce del Sagis era sorta S., tipico centro di 
foce a caratteristiche mercantili" (M.I.Gulletta, Spina, in Bibliografia 
topografica della colonizzazione greca in Italia e nelle Isole Tirreniche, n. 19, 
2005, p. 550). 

Spunti degni di attenzione sono contenuti in queste pagine (non 
condivido, naturalmente, la separazione geografica tra ad padum e Sacis, 
che in nota viene ad abitrio quantificata in 6 mp per parte, tramutando in 
petitio principii la determinazione insediativa di ad padum): "L'elencazione 
idronimica pliniana delle foci fluviali, in successione geografica da S verso N, 
proposta nel Libro Ill della Naturalis Historia 26 (Eridanica, Caprasia, Sagis, 
Volane, [Septem Maria], Carbonaria, Fossiones, Philistina/Tartarum) di per sé 
non risulta di piena utilità dal punto di vista topografico-storico se non per il 
caso delle “lagune” dell'adriate (Septem Maria) per le quali però non è 
esplicitamente indicata una specifica “bocca” a mare. Inoltre suggerisce un 
equivoco rapporto di commistione tra le acque di Po e di Adige all'interno 
dell'ambito “lagunare” coevo alla Fonte, rapporto che non può derivare dalla 
presenza di un corso fluviale padano vero e proprio benché settentrionale - 
per via dell'azione colmatante della portata solida associata - ma 
probabilmente dalla semplice intumescenza delle paludi superiori e lagune 
periodicamente inondate durante i transiti in alveo dei colmi di piena padani 
ed atesini. Un secondo tipo di problematica geoambientale proposto 
dall'elencazione è costituito dal fatto che essa non accenna ad altre 
confluenze appenniniche a Po tra il Reno bolognese e la foce eridanica — cioè 
non riporta, ad esempio, né Idice né Sillaro - ma ricorda l'affluenza vatrenica 
ex Forocorneliensi agro, che agli Autori ha fatto pensare ad un'artificialità di 
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questa — almeno tra Vatrenus imolese ed Eridano - come compimento di una 
vasta operazione di bonifica idraulicoagraria di tipo centuriale nella pianura 
romagnola [..... È ipotesi da considerare con attenzione specialmente se si 
pensa all'aumento di superficie drenante del bacino montano dell’Eridano di 
ca 1600 km? di bacini imbriferi montani prevalentemente arenacei (dall'Idice 
al Senio) a cui devono certamente considerarsi aggiunti almeno i circa 1300 
km?di bacini montani di Reno e Savena (e forse Samoggia bolognese) per 
intendere l'eventuale importanza del contributo al trasporto solido in uscita 
dalla foce eridanica, così da motivarne parzialmente le grandi dimensioni 
raggiunte al termine della propria evoluzione. L'analisi di tale Fonte, infine, ha 
talvolta dato adito anche a momenti di difficoltà interpretativa come ad 
esempio l’'identificazione degli alvei dell'O/ane [...] e della Carbonaria [...] 
vedendo gli Autori schierarsi su posizioni antitetiche. Il complesso rapporto 
poi suggerito da Plinio tra alvei di Adige e Bacchiglione con la Carbonaria, le 
Fossiones e la Fossa Philistina non si affronta in questa sede [...]. Ma il 
contributo del testo pliniano privato del rapporto dimensionale fornito in 
particolare dalla Tabula Peutingeriana [...] si configura insufficiente alla 
comprensione del paesaggio fisico antico. Nonostante la nota inaffidabilità 
del graficismo topografico, la pregnanza della Tabula è indubbia sia per 
quanto attiene alle distanze miliari riportatevi sia per la concordanza di 
massima con il quadro idrografico pliniano quanto a duplicità dei corsi padani 
inferiori in ambito meridionale (“ravennate”) e quanto al corso settentrionale 
con foce presso Brondolo. Di estremo interesse sono i casi in cui vengono 
riportati dettagli assolutamente assenti —- ed apparentemente “inessenziali” — 
nella descrizione pliniana, come appunto le confluenze a Po (?) di Idice e 
Sillaro, trascurando invece l'affluenza del (Santerno)/Vatreno. La non 
opinabilità, invece, delle distanze progressive tra le mansiones riportate dalla 
Tabula, computate con una scansione quasi sempre esamiliare e solo per 
numerali interi tra Ravenna ed Altino, rende preziosissima tale fonte quando f 
inalmente si accetti di traslitteraria con adeguata equivalenza dell'unità di 
misura e secondo i rettifili (“di progetto”) della Via Popilia in uscita da 
Ravenna verso N e sui cordoni dunali settentrionali, per Marozzo e S. Basilio. 
In tal modo la precisione del documento risulta eccezionale trovando precisi 
riscontri nei dettagli fisici del territorio antico - come già sostanzialmente 
intuito dal De Bon nel 1939 -—, senza più concedere spazio a molteplicità di 
interpretazioni: Augusta, sul dosso di Boscoforte (3 km a N dell’'argine del 
Reno); Ad Padum [ndA: "La proposta di scorporare l'indicazione usualmente 
letta Sacis ad Padum in due mansiones Sacis e Ad Padum è presentata da 
Andreoli 2019, p. 119: la prima formulazione indica la mansio comunque a 12 
milia passum a N di Augusta e l'eventuale suddivisione per il modulo di 6 mp 
suggerisce la posizione di Ad Padum esattamente sul paleoalveo di P0"], 
esattamente sulla riva dell’Eridano presso l'attuale limite settentrionale delle 
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valli Fossa di Porto e Magnavacca (cioè a N del Casone Caldirolo); Sacis, al 
centro del comprensorio della bonifica di Valle Trebba (0, computandola sulla 
riva sinistra del paleoalveo dell'Eridano, circa 1 mp a valle della diffluenza 
della Trebba/Sagis); Neronia, entro l'ansa del Volano a Marozzo; Hadriani, più 
probabilmente presso S. Basilio; Septem Maria, presso Contarina, cioè 4 km a 
S della grande paleo-bocca lagunare visibile a Donada/Porto Viro. Restano 
così indiscutibilmente confermate le ubicazioni dell'alveo dell’Eridano, della 
Sagis, della bocca dei Septem Maria (qui esplicitamente riconosciuta); la 
coincidenza di S. Basilio con l'alveo genitore del paleodelta di Mesola; e la 
collocazione della foce Carbonaria genericamente a N di Hadriani/S. Basilio. 
Si sottolinea particolarmente l'importanza della mansio Septem Maria, nota 
oggi geomorfologicamente come bocca di marea, certamente attiva in età 
romana - che significativamente verrà appunto occupata nel XV secolo d.C. 
dal Po delle Fornaci — pertinente ad un sistema lagunare, altrimenti ignoto, il 
cui ambito territoriale è indicato da Plinio (pro-parte?) come paludes di Adria. 
Ne risulta con evidenza l'incompatibilità con la presenza di una foce fluviale 
attiva e quindi la problematicità del significato della specificazione plena 
riferita da Plinio appunto alle bocche Carbonaria, Fossiones e Filistina. A 
prescindere comunque da tutto ciò, la posizione della mansio Septem Maria, 
sia geografica —- 2 km ad W di Adria — sia relativa nell'elencazione della 
Peutingeriana, pare indurre un automatismo nel riconoscimento 
dell'equivalenza di questa con la “bocca” Carbonaria di Plinio [...] data 
l'inesistenza di varchi costieri alternativi" (S. Cremonini, Problematiche 
geomorfologiche relative all'evoluzione paleoidrografica padana predeltizia di 
età tardoantica (V-VII sec d.C.) in "Storia e archeologia 1 (2021). Italia 
settentrionale e regioni dell'arco alpino tra V e VI sec. d.C. - Atti del convegno 
(15-17 aprile 2021)", Trieste 2021, pp. 75-76) 

Il punto tra Sacis e ad padum nella Tabula non ha valore disgiuntivo 
come creduto dal Bosio, piuttosto di completamento del toponimo. Si può 
vedere un altro caso di località accompagnata da un'apposizione nel 
segm.8B5: Laudiciaca.Tacecaumeno (Ladik in Asia Minore), Aaodiketa 
KaATaAKEKkauvyugvn in Strabone 14,2,29, dove nel termine Catakekaumene è 
insito un riferimento all'attività mineraria e di combustione nei forni fusori. 
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È altamente probabile che ad padum, precisamente come 
Tacecaumeno, rappresenti un elemento determinativo del nome principale: 
una mansio Sacis ubicata nell'area dove scorre il ramo padano omonimo e 
per questo meglio precisata con l'ablativo di luogo ad padum. 

Eventualmente ci sono due opzioni da prendere in seria 
considerazione: o il Prisciani si è sbagliato nell'attribuire le 4 miglia a Sacis 
prendendole dalla mansio Neronia, oppure ha ricopiato un esemplare 
sconosciuto che oltre a separare di 4 miglia Sacis da ad padum raffigurava 
due ulteriori rami del Po tra le due stationes. 

Adducentes pro forti argumento in hac re nostra, quod Paduae in r.mi domini 
episcopi anticamera ipsi vidimus et partem nobis opportunam exemplavimus 
Cosmographiam s. illam adeo vetustam, quod nec Venetiarum civitatis 
fundamenta in tamquam eo tempore nondum facta aparent: ultra quod et 
grecae et latinae litterae et caracteresquibus ornata est, ob temporis 
edacitatem vix legi possint. Et in qua notabilia alia, praeter nomen Fori Alieni 
patriae nostrae ascriptum, collegimus quae post designationem ipsam statim 
scribemus. Leggendo questa nota apposta dal Prisciani nella pagina in cui ha 
disegnato la parte della Cosmographia che gli interessava, il Gautier Dalché 
crede di rinvenirvi una possibile prova di una Tabula diversa da quella che 
conosciamo, più antica perché grecae [...] litterae [..] ornata est e con un 
contenuto più corposo come dimostra il brandello ricopiato dal Prisciani. 
Affascinante supposizione, ancorché mal sorretta da ciò che è dato sapere 
sull'attività storica di Peregrino Prisciani, volta ad esaltare e illustrare in modo 
disinvolto le origini della sua Ferrara. 

Vale, insomma, il ponderato commento che chiude il saggio di 
Mauro Calzolari, Cartografia antica nel | Libro delle Historiae Ferrariae di 
Pellegrino Prisciani (Journal of Ancient Topography XXX, 2020): "Non 
attendibili peraltro risultano le distanze itinerarie, seguendo il corso del Po 
(per Padum), che sarebbero state indicate sulla carta vista dal nostro autore: 
53 miglia fra Ostiglia e il nostro forum, e altre 53 miglia tra quest'ultima 
località e Ravenna. Va subito rilevato che la distanza per via d'acqua fra le 
prime due località (Ostiglia e Ferrara) si può stimare intorno alle 37 miglia 
(circa 55 km); mentre il percorso idroviario complessivo (da Ostiglia a 
Ravenna) si aggira intorno alle 80 miglia (circa 120 km), ben inferiori alle 106 
miglia riferite dal Prisciani (circa 157 km), anche ammettendo diverse curve e 
flessioni dell'alveo padano. Non è poi da escludere che Forum Alieni 
comparisse, a causa della deformazione dello spazio geografico della carta, 
su un percorso autonomo a XV miglia a est da Ostiglia, dando l'impressione 
di trovarsi lungo o in prossimità della comunicazione diretta con Ravenna, 
come potrebbe aver inteso l'umanista ferrarese. Fatto sta che nella Tabula 
Peutingeriana di Vienna proprio in questo settore notiamo un inquietante 
spazio vuoto, privo di qualunque annotazione, se non l’Ab Hostilia per Padum 


Silvano Salvador 


72 


che accompagna il tratto iniziale dell'itinerario lungo il corso inferiore del Po 
fino a Ravenna. Tuttavia è da considerare - lo si è accennato in precedenza - 
la possibilità di un inserimento arbitrario, compiuto dal Prisciani a sostegno 
della sua ricostruzione storiografica. Lo sembra dimostrare la correzione 
esistente sull'estratto della Tabu/a del libro | (un ripensamento, più che un 
errore di trascrizione) e l'esame dello spolvero verosimilmente eseguito a 
Padova, come guida per compilare la copia della carta, e anch'esso unito al 
manoscritto dell'Archivio di Stato di Modena: in effetti, in questo documento 
- finora trascurato dagli studiosi — Annalisa Sabattini ha potuto osservare 
che non compare l'indicazione del sito del nostro Forum. 

In definitiva, ci troviamo di fronte ad un aspetto da approfondire con 
un esame più ampio e completo del libro | delle Historiae e del metodo di 
lavoro del Prisciani, incardinato indubbiamente sulla ricerca delle fonti per la 
storia di Ferrara — dalla cartografia antica agli autori di età romana, ai 
documenti medievali custoditi nel 7abu/arium estense e non solo - 
sottoposte tuttavia, almeno nei capitoli qui esaminati, a una interpretazione 
“di parte”, se non addirittura, in un caso, interpolate, di fronte alle preminenti 
esigenze di un'opera intesa a celebrare Ferrara e i suoi signori" (Cartografia 
cit., pp.311-312). 
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Il Bosio è del parere che la statio di Arsa fl. non sia da localizzare a 
Blaz, ma nei pressi di Castelnuovo d'Arsa (Rakalj) - cfr. anche K. Miller, 
(Itineraria cit., col. 463) - da cui il sentiero per la chiesetta di S. Agnese 
permetteva di raggiungere il traghetto per la sponda opposta del canale (a 
sud, in prossimità della penisoletta di Urbas dove sarebbe stato al riparo dai 
venti di Bora). Nulla da eccepire su questo tracciato e sulla probabile 
contiguità della statio Arsia f/. con Rakalj, in destra idrografica del canale 
dell'Arsa, stante la distanza di VIII miglia da Nesactium a tale posta stradale 
che non ammette alternative, così come sul traghettamento tra la cappella di 
S. Agnese e la baia di Tunarica sulla sponda opposta; nè va trascurata, al 
proposito, la portata informativa del toponimo Arsia fl. e neanche l'immagine 
dell'asse stradale spezzato per il traiectus del corso d'acqua, con l'unica 
accortezza di cogliere nel disegno una sorta di metonimia di un tratto di 
fiume in luogo di un tratto di mare. 

Sebbene la Tabula sia grossomodo una descrizione itineraria e 
pittorica del mondo è dubbia l'asserzione di Lago e Rossit: "Tre basse 
gibbosità di colore marrone, riunite alla base da una linea, intendono 
rappresentare, ad est della vignetta accompagnata dalla scritta Parentio, un 
complesso montano che sembra delimitare, verso l'interno, l'apparato 
peninsulare istriano. Siccome da questo vien fatto nascere il f/ ARSIA. 
(l'Arsa), esso è facilmente identificabile con la catena dei Vena" (Descriptio 
cit., p. 10). Manco a dirlo, nella Tabula tutti i corsi d'acqua (con la parziale 
eccezione del Nilo o di qualche emissario lacustre) vengono fatti nascere da 
due o più monticelli che sono simboli convenzionali per le sorgenti. Si veda, 
non lontano dall'/steria, il fl Licenna (il Livenza che sgorga da risorgive 
friulane) il quale scende dalla stessa catena alpina del 7iliabinte (Tagliamento) 
e dell'/varo (il Salzach che bagna Salisburgo, chiamata sempre /varo nella 
Tabula). Sono in tutto 23 i monti segnalati con il proprio nome e si stenta a 
discernere per gli altri un gruppo montuoso dalla singola montagna. Qui 
potrebbe essere anche il solo monte Maggiore, piuttosto che l'intera Cicceria 
(alias Vena). Anche il Vesuvio è raffigurato con cinque gobbe. 


Si può tuttavia accogliere l'opinione di S. Diederich: "A river springing 
from a mountain-symbol sometimes represents boundary lines. A good 
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example is the river Arsia (Fluvius Arsia 4A1), today Rasa, in Istria [...] In the 
TP, the river Arsia is drawn as a left-hand continuation of an unnamed, 
strongly stylized brown mountain chain symbol, today Cidarija. Together, 
mountain range and river form a borderline between Istria peninsula and the 
mainland. In fact, though, the Arsia flows right through Istria from north to 
south parallel to its eastern coast. How can this deviation be explained? The 
Arsia was, indeed, the border river between Istria and Liburnia. Moreover, 
between 18 and 12 BCE, during Augustus’ expansion of the regio decima to 
Istria, the Arsia was established as the eastern frontier of Italia. So the 
mapmaker obviously confounded the physical outlines of Istria peninsula with 
its political borders, or - he consciously made them coincide, so that this 
administrational division looks much more like a natural one" (Empire and 
landscape in the Tabula Peutingeriana, in The impact of the Roman Empire on 
landscapes: proceedings of the fourteenth workshop of the international 
network impact of empire, Mainz 2019, pp. 389-390). 

Ho appena tirato in ballo il f/ Licenna, che nasce dalla lunga catena 
alpina/prealpina dalla quale sgorgano Tiliabinte e Ivaro. È utile far notare che 
dalla stessa serie di ondulazioni montane la Tabula fa discendere il fl. 
Meduacum che confluisce nel Po tra Vicétia e Pataius (Padova). Il Meduacum 
è l'antico nome del Brenta, emissario del lago di Caldonazzo. Gli scrittori latini 
distinguevano tra un Meduacus maior (il Brenta vero e proprio) e un 
Meduacus minor (il Bacchiglione secondo alcuni studiosi, un ramo del Brenta 
secondo altri - fra i quali il Bosio - che separatosi dal maior all'altezza di 
Camin sarebbe sfociato nella laguna di Chioggia). La Tabula riecheggia 
questa antica suddivisione fluviale con i toponimi stradali di Maio Medoaco 
(c/o Sambruson) e Mino Medoaco (c/o Lova). 
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diacronico degli strati compositivi della Tabu/a. In alto, tra la sorgente posta 
come d'abitudine sulle montagne e la pianura, l'idronimo è il classico 
Meduacum; dopo un lungo corso in comune con il Po, c'è la deviazione vicino 
alla posta stradale di V// Maria (Contarina) e lo sfocio in mare con l'idronimo 
fl. Brintesia. Questo è il nome che s'imporrà per designare il fiume a partire 
dall'alto medioevo (cfr. Venanzio Fortunato, Carmina, Praefatio, sect. 4: "quod 
ego impos de Ravenna progrediens Padum, Atesim, Brintam, Plavem, 
Liquentiam, Teliamentumque tranans" e Vita Sancti Martini, 4, 677: "Hinc tibi 
Brinta fluens iter est [...]'j An. Rav. IV, 36, 12: "Brinta"). Considerando 
attendibile la datazione della Tabula al terzo decennio del V secolo d.C., è 
almeno da quest'epoca che il nuovo idronimo incominciò ad imporsi 
ufficialmente e a soppiantare pian piano il vecchio nome Meduacus. 

Il Rosada, in un recente articolo afferma che "Il Meduacus è citato 
anche da Livio, da Strabone e da Plinio [...] e corrisponde all’odierno Brenta [...] 
un idronimo che si riscontra per la prima volta nel F/. Brintesia della stessa 
Tabula e successivamente nel termine Brinta di Venanzio Fortunato e 
dell’Anonimo Ravennate" (La fonte nella fonte. L'Italia fisica nella descrizione 
Tabula Peutingeriana. 4. L'idrografia. 4.3. | Fiumi a settentrione del Padus. Dal 
Cleusis al Tiliabinte, in "Archaelogia Adriatica", vol. 15 n. 1, 2021, p. 510). Per 
il Rosada, in sintonia con il Bosio, la spiegazione più probabile del doppio 
nome Meduacus e Brintesia è che in realtà questo secondo idronimo indichi il 
ramo finale dell'Adige e della connessa bocca di mare: "Per la confluenza 
dell’Afesia nel Po, una spiegazione si può trovare nel corso del maggiore 
fiume d'Italia, che è segnato nella Tabula nei pressi di Verona e che pertanto 
viene a determinare anche la situazione anomala dell'Adige, che invece, come 
sappiamo da Plinio, aveva allora come oggi una foce propria presso 
Brundulum, a sud di Chioggia [PLIN., Nat.hist., III, 121:...accedentibus Atesi ex 
Tridentinis Alpibus et Togisono ex Patavinorum agris. Pars eorum et 
proxumum portum facit Brundulum, sicut Edronem Meduaci duo ac fossa 
Clodia....| In epoca romana infatti il suo corso, uscito da Verona e dopo essere 
passato per la Cucca, Cologna Veneta, Montagnana e Saletto, raggiungeva 
Ateste (Este), toponimo che sembra in relazione con l'Atesis [...] Da qui [...] 
l'antico Adige avrebbe nel tempo mutato più volte il suo corso, portando 
infine le sue acque a Brondolo [...] In seguito, a causa della grande alluvione 
del 589, che è ricordata da Paolo Diacono [PAUL. DIAC., Hist. Lang, III, 23, 1-4: 
Eo tempore fuit aquae diluvium in finibus Veneciarum et Liguriae seu ceteris 
regionibus Italiae, quale post Noé tempora creditur non fuisse. Factae sunt 
lavinae possessionum et villarum hominumque....] e che sconvolse il sistema 
idrografico della Venetia, l'Adige, all'altezza della Cucca, abbandonato il ramo 
che passava per Este, si sarebbe riversato nel preesistente ramo minore di 
destra (di Legnago), spostando la sua foce verso sud, lungo un percorso 
fluviale nel complesso ancor oggi persistente [...] Di tutta questa situazione 
idrografica non vi è traccia nella Tabula, tuttavia, se la si osserva più 
attentamente, si può notare quel ramo che all'altezza della posta di V// Maria 
si stacca dal Padus per sfociare in mare e che viene indicato come F/ 
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Brintesia [...] ovvero con un idronimo che richiama il portus di Brundulum 
citato da Plinio e la foce dell'Adige in epoca romana. Come si è detto 
discutendo del delta padano, si ha l'impressione che qui il compilatore della 
Carta, dopo aver fatto defluire l’Afesia nel Padus, abbia voluto tenerne divise 
le foci" (/ Fiumi a settentrione del Padus. Dal Cleusis al Tiliabinte cit., pp. 508- 
509). Quantunque ammissibile in prima battuta, la connessione di Brintesia 
con l'Afesia, al di là del gioco di parole, si regge in piedi solo se accettiamo 
che Brintesia rimandi al porto di Brundulum e ad un fiume in particolare. Ma il 
primo a invalidare l'equazione un porto = un fiume è lo stesso Plinio (Nat.Hist, 
3, 121) che dice chiaramente "/nde ostia plena Carbonaria, Fossiones ac 
Philistina, quod alii Tartarum vocant omnia ex Philistinae fossae abundatione 
nascentia, accedentibus Atesi ex Tridentinis Alpibus et Togisono ex 
Patavinorum agris" e dopo, pro quota, "Pars eorum et proximum portum facit 
Brundulum". Sono due i fiumi (Adige e 7Togisono o Bacchiglione)che 
concorrono a far straripare il canale Filistina dopo di che una parte dei corsi 
d'acqua confluisce a formare il porto Brondolo. Affermare che Brondolo 
equivalga automaticamente all'Adige è una distorsione della fonte e delle 
fonti (d'acqua). La compilazione tardo antica della Tabula rende però molto 
più verosimile l'equivalenza del f/. Brintesia con il Brenta. 

G. Rosada ha peraltro aggiustato il tiro sul riferimento di questo 
idronimo all'Afesia/Adige: "Un'uguale puntualizzazione si può fare per il ramo 
indicato come F/. Brintesia che è segnato all'altezza della mansio VII Maria. 
Plinio localizza i Septem Maria nelle Atrianorum paludes, cioè in quegli 
specchi lagunari che in epoca antica dovevano aprirsi tra il porto di Adria e il 
mare all'interno di cordoni litoranei, mentre per suo canto l'/tinerarium 
Antonini precisa che attraverso i Septem Maria si poteva navigare da 
Ravenna fino ad Altino. Il porto di Adria era collegato a queste sue lagune e al 
mare aperto mediante un ramo fluviale e questo darebbe quindi ragione alla 
Tabula, che qui appunto stacca dal Padus un ramo e lo conduce a sfociare in 
mare all'altezza della posta stradale V// Maria. Tuttavia la Carta indica tale 
braccio con il nome di F/. Brintesia, che richiama il più settentrionale scalo di 
Brundulum/Brondolo [ndA: "Nelle antiche carte veneziane si ritrovano i 
toponimi Brindalum e Brintalum], dove Plinio fa uscire in mare un ramo 
dell'Adige. Pertanto, considerato ciò, si potrebbe pensare che il ramo segnato 
nella Tabula e indicato come F/. Brintesia sia in realtà l'asta terminale 
dell'Adige: in altre parole, si ha l'impressione che il compilatore abbia forse 
voluto con tale ramo correggere l'errore di aver fatto confluire l'Adige nel Po 
(TabPeut, III, 3-4), recuperando la distinzione tra i due fiumi. C'è da 
aggiungere però che Brintesia sembra tener conto in epoca tarda di una 
radice molto più antica, addirittura prelatina, che sarà poi ripresa dal 
medioevale Brinta/Brenta da riconoscere nel Meduacus citato da Livio come 
il fiume di Patavium e da Plinio come i Meduaci duo che confluiscono con la 
fossa Clodia nel porto Aedro (Evrone/Arzegrande)". (Errare humanum est, sed 
etiam intelligere. Guardando all'Italia fisica nella Tabula Peutingeriana, in 
"Capire la terra. Un incontro per e con Luciano Bosio", Padova 2021, pp. 102- 
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103). 

Da segnalare nel testo di Rosada la nota (qui apposta tra parentesi 
quadre) che associa i termini Brindalum e Brintalum al porto pliniano di 
Brundulum. | documenti dell'VIII secolo menzionano il monastero di San 
Michele di Brondolo, fondato nei pressi di un ramo del Brenta, con le 
espressioni de Brondulo o in Brintali (cfr. L. Lanfranchi-G. G. Zille, // territorio 
del ducato veneziano dall'VIII al XII secolo, in "Storia di Venezia, II, Dalle origini 
del ducato alla IV crociata", Venezia 1958, p. 43). 

Dal Dizionario corografico d'Italia compilato per cura del prof. Amato 
Amati (Milano 1870, vol. I, p. 1047): "BRONDOLO (Brundulum, Brintalum, 
Brindalum). Porto della laguna di Venezia dalla parte di Chioggia. Costituisce 
la imboccatura della Conca di Brondolo, per cui sboccano il Bacchiglione ed 
altre acque. [...] Questo porto, già detto Brundulum da Plinio, Brintalum e 
Brindalum nelle antiche carte veneziane, e che nel XIV secolo era più 
profondo di quello che sia oggidì, trasse nome da una cospicua borgata 
posta in riva al canale di Sottomarina, dove sorgeva pure un assai ricco e 
famoso monistero detto della SS. Trinità e di San Michele, che era di origine 
antichissima". 

Uno dei più antichi documenti che citano il monastero di S. Michele 
è il seguente: /n nomine Domini et salvatoris nostri Ihesu Christi. DCC et 
centesimo, sub die mense novembris, indicione tercia, Senogallie. Breve 
recordacionis facimus nos abbas Dominicus de terra quam Sergius dux 
[d]edit pro anima sua in ecclesia Beati Archangeli Michaelis locis Brunduli [...] 
(copia autentica del XII secolo dall'originale c/o Biblioteca universitaria di 
Heidelberg, pubblicato in SS. Trinità e S.Michele Arcangelo di Brondolo. Vol.Il: 
Documenti 800-1799, a cura di B. Lanfranchi Strina, Venezia 1981). Negli altri 
documenti redatti prima del 1000 compare sempre il toponimo Brundolo. 

Presso il Bayerisches Hauptstaatsarchiv di Monaco di Baviera sono 
conservati alcuni documenti aventi ad oggetto "Venedig Republik. St. Michels- 
Kloster zu Brondolo. 1 Fascikel 1016-1098. 6 Urkunden". Tutti i documenti, 
tranne quello del 1069 originale, sono copie autentiche del XII secolo. Tra gli 
altri c'è un atto del 1053: Petrus filius Johanni Pantani de Clodia minore 
pretto unius tace vendit domino Alteperto abbati monasterii Brondoli [...]; in 
uno del 1069: P/enam et inrevocabilem securitatem mitto ego quidem 
Johannes Aurius de tumba sancti Vitalis cum meis heredibus vobis Johanni 
Gricioso Dei gratia abbati monasterii sancte Trinitatis et sancti Michaelis 
archangeli de loco Brintali [...]", in un atto del 1091: ego quidem Petrus filius 
quondam Stefani Dendi de Clugia maiore cum meis heredibus vobis Petrus 
divino munere Dei gratia abbati sancte Trinitatis in Brundolo [...]; nel 1098: 
Carla libelli, Petrus filius Martini a Domino Petro, abbate monasterii Bronduli 
iure locationis recipit una peciam terre ultra Brentani positam [...] per 
misericordia Dei abbati sancte Trinitatis loci Brintalis. 

Direi che il Brundulum dei latini sia stato ‘contaminato’ in epoca tardo 
antica con il nome del fiume Brenta che a quel tempo si declinava come 
Brinta, Brintesia, in prosieguo, come dimostra il documento del 1098, 
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l'idlronimo era già divenuto l'odierno Brenta ma il locativo ha mantenuto il 
nesso con il più antico Brinta (/oci Brintalis) cristallizzandosi nelle varianti 
Brintalo, Brintalum, Brindalum, accanto ai consueti Brundolo, Brondulo. 

La parentela linguistica Brenta e Brondolo è comunque ritenuta 
possibile da A. L. Prosdocimi: "Brenta è dato come Brinta (Tab. Peut., Ven. 
Fort., Geogr. Rav. IV, 36) e considerato di origine prelatina da G.B. Pellegrini 
(al seguito di Hubschmid; bibl. in LV [G. B. Pellegrini-A. L. Prosdocimi, La 
lingua Venetica, Padova-Firenze 1967] |, p. 401): significherebbe ‘conca (vel 
sim)'. Puo essere casuale - ma dovranno essere fatte ulteriori verifiche - che 
alle foci del Brenta ci sia Brondolo, Brundulum in Plinio (N.H. HI 121), 
collegato al nome del cervo sub specie della ramificazione, sia con 
etimologia indeuropea (Pokorny pp. 168-169 s.v. bhrento-) sia mediterranea 
(Alessio, ripreso da Pellegrini in LV | p. 634) [...]. Potrebbe esserci invece alla 
base *bhrendh- (Pokorny pp. 167-168) particolarmente attestato in celtico 
con valori del tipo ‘scaturire; scorrere in avanti: se fosse cosi *bh > b 
indicherebhe e il senso sarebbe ottimo per Brundulum come *bhron-dh6- + -k, 
dove sarebbe il nome per ‘foce = che scorre in avanti'. (La /ingua, in "G. 
Fogolari e A. L. Prosdocimi, | Veneti antichi. Lingua e cultura", Padova 1988, p. 
392). Se con l'idronimo Brenta veniamo proiettati nella fase tardo romana di 
stesura della Tabula, mi sentirei di istituire una simmetria con il Piave, grande 
assente in tutte le fonti antiche. La prima attestazione del fiume è quella 
surriportata di Venanzio Fortunato. Allora mi chiedo: non potrebbe darsi che il 
Piave sia stato omesso nella più antica documentazione sopravvissuta, oltre 
che per la scarsa navigabilità che lo differenziava sostanzialmente dal 
Livenza *, semplicemente perché non lambiva rinomati centri della Venetia et 
Histria o non faceva da confine tra due territori? 

Prima di riprendere il filo del discorso è opportuna una riflessione. 
Alcuni studiosi hanno interpretato le linee rosse che bordano il corso di fiumi 
e torrenti nell'Italia centro-settentrionale (tra i quali il Livenza) nonché di un 
paio tra Gallia e Germania, come un espediente grafico per indicare i percorsi 
stradali (una sorta di stenografia per raffigurare l'andamento di una via 
appoggiandosi a quello di un corso d'acqua, specialmente qualora lo spazio a 
disposizione del cartografo fosse stato troppo esiguo per riportare entrambi 
separatamente). Una tesi poco credibile poiché, al di là del colore rosso che 
accomuna qualche tratto di fiume agli assi stradali, le vie terrestri sono 
sempre disegnate come spezzate diritte, prive di ondulazioni e 
contraddistinte, con qualche eccezione, dai numeri delle distanze. Qualora lo 
scopo della bordatura rossa della rete fluviale debba mettersi in relazione con 
importanti tronchi viari finitimi non si spiega come mai essa interessi 
solamente un limitatissimo settore cartografico (forse quello più familiare al 
compilatore). È indubbio che il contorno rosso non rientra tra gli itinerari 
stradali di ampio respiro bensì rappresenta una sorta di pro-memoria per 
segnalare forse situazioni locali riferite al singolo corso d'acqua o a brevi 
tratti dello stesso: un tragitto perifluviale come nel caso del toscano fl. 
Auentia (il torrente Carrione) accanto al quale si snodava la via Carriona, 
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mentre l'adiacente f. Macra è privo di bordatura rossa (infatti, pur se 
attraversato dalla via Aurelia e da altre arterie stradali, queste hanno uno 
sviluppo autonomo che non abbisogna del fiume per essere visualizzato); la 
navigabilità anche parziale, esclusa per il Magra ma possibile per il non 
lontano f/. Umbro (Ombrone, Plin., Nat. Hist., 3, 51: Umbro navigiorum capax) 
e di nuovo per il Livenza; e per rimanere in Toscana la linea rossa potrebbe 
rimarcare un corso d'acqua adibito a confine naturale tra la Lunigiana e l'ager 
munipale di Pisa (f/. Vesidia). Uno dei più convinti assertori dell'equivalenza di 
linee rosse al fianco dei corsi d'acqua con assi stradali è stato N. Alfieri. 
Questi, dopo aver pubblicato un articolo sul percorso che potrebbe aver 
seguito nel 187 a.C. Caio Flaminio per tracciare la via transappenninica da 
Bologna ad Arezzo ricordata da Tito Livio (A/la ricerca della via Flaminia 
minore, in «Atti dell’Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna, Classe 
Scienze Morali, Rendiconti», LXIV, 1975-1976, pp. 51-67), ha presentato una 
relazione al convegno "La viabilità tra Bologna e Firenze nel tempo. Problemi 
generali e nuove acquisizioni", tenutosi a Firenzuola - S. Benedetto Val di 
Sambro dal 28 settembre al 1° ottobre 1989 (La via Flaminia "minore", 
Bologna 1992). In quella sede così si è espresso: "l’importanza della Flaminia 
anche in età imperiale romana è dimostrata dalla Tabula Peutingeriana, che 
offre la prima rappresentazione cartografica del settore bolognese. Vi sono 
disegnati, in maniera perspicua, tanto gli elementi di geografia fisica 
(l'Appennino e l’Idice) quanto quelli di geografia antropica (le strade e le 
relative tappe). Sulla destra (e cioè ad est) di Bononia sono segnate due 
tappe della via Emilia: /sex fi(umen) (fiume Idice) e C/laterna (Ozzano 
dell'Emilia). La prima tappa è un esempio della correlazione fra le strade e i 
corsi d'acqua che esse incontravano: infatti la stazione di sosta fra Bononia e 
Claterna prende il nome dal fiume. Che si tratti dell’Idice è ulteriormente 
specificato da una scritta in color rosso: f(umen) /sex. Questo (delineato in 
verde) scende dall'Appennino, interseca la via Emilia e prosegue fino a 
confluire nel Po. Il suo corso è accompagnato da una linea rossa continua, 
contrassegno di una strada che —- dall’Appennino fino all'incrocio con la via 
Emilia - ovviamente è la Flaminia «Minore»" (La via Flaminia "minore" cit., pp. 
99-100). 


Se l'autorevole cattedratico si fosse recato a Vienna, presso la 
Osterreichische Nationalbibliothek dove si conserva la copia originale della 
Tabula, avrebbe potuto notare un particolare che sicuramente gli poteva far 
cambiare idea al proposito. Egli, tra l'altro, al convegno ha mostrato una foto 
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tratta dall'edizione della 7Tabu/a approntata nel 1888 da K. Miller. Il particolare 

è sempre quello del Lacus Timavi, che si trova appena sopra il settore 

emiliano indagato dall Alfieri. Così è raffigurato nel fac-simile del Miller 
mt — Ab sitlar o 3 - 


Ponte fonti ._ 
fonte tara 


con un contorno rosso che può far pensare ad un percorso perilacustre. 
Tuttavia nell'originale viennese della Tabula si vede una cosa diversa 
"© xè E 


Il contorno rosso non segue il perimetro del Lacus ma vi penetra all' interno 
per ripiegare nella parte inferiore e ricalcare il margine verde del lago sulla 
destra. Questa è la prova regina che la linea rossa attorno agli elementi 
idrografici non è un sostituto delle strade e inoltre conferma che l'iniziativa di 
sottolineare in rosso alcuni corsi d'acqua è stata presa da un copista e non 
dal cartografo stesso. Non basta, poiché spostando lo sguardo a destra del 
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Lacus Timavi si nota che pure la montagnola composta da quattro gobbe, 
dalla quale nasce un non meglio precisato F/. (identificabile con la Drava), ha 
un contorno rosso che nella maniera più assoluta non può intendersi come 


un percorso stradale (!): altra prova indiscutibile che il ravvisare in queste 
linee rosse indizi di assi viari è un mero abbaglio. 
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Chiusa la parentesi sul contorno rosso del Livenza e simili, è patente 
che nella Tabula i fiumi sono indicati in associazione a qualche itinerario 
terrestre di rilievo oppure se tributari di grandi corsi d'acqua. Il Piave non fu 
giudicato in possesso di tali requisiti e anche guado della Vicétia-Opitergio 
venne ignorato dal compilatore della mappa. Inoltre: nè Brenta nè Piave sono 
nomi moderni, ma di sicura origine prelatina (per il Brenta cfr. J. Hubschmid, 
Vorindogermanische und jingere Wortschichten in den romanischen 
Mundarten der Ostalpen, in ZRPh, LXVI, Tubingen 1950, pp. 36-39 e G. B. 
Pellegrini, / nomi locali del Trentino orientale, Firenze 1955, pp. 30-31. Per il 
Piave - lat. P/avis, acc. Plavem, derivato da un venetico *p/avios < *plovio- < ie. 
*pleu ‘scorrere’, cfr. A. L. Prosdocimi, La lingua cit., pp. 221-420. Cfr. inoltre G. 
B. Pellegrini, Da/ Peralba alla laguna. Postille dialettali e toponomastiche, in 
"La via del Fiume dalle Dolomiti a Venezia", Sommacampagna 1993, p. 65: 
"Quanto ad una interpretazione etimologica - pur riconoscendo come 
possibile una riduzione venetica di un antico Plav-io-s a Plavis secondo una 
ipotesi di A.L. Prosdocimi, (la quale - osserviamo - pare urtare col genere 
femminile antico), si puo accogliere la proposta avanzata da vari studiosi 
indeuropeisti e cioè che la radice sia da identificare nell'indeuropeo, poi 
venetico (un tempo si diceva erroneamente "illirico") *p/ow-"scorrere, svoltosi 
regolarmente nella nostra lingua preromana nella forma plav. L'idronimo 
avrebbe pertanto un terra identico al latino p/uere "scorrere della pioggia" o al 
germanico flawjan e antico alto tedesco flawen o al lituano (lingua baltica) 
plàuti (plàuju 1° pers.) "sciacquare", serbo-croato p/oviti "navigare" e "nuotare"; 
in genere si confronta anche un nome di lago baltico, il P/avys"). 

Qualora il Piave avesse fatto la sua prima comparsa dopo la 
catastrofica alluvione del 589 che ha sconvolto la rete fluviale della pianura 
veneta (nonostante l'infondatezza di una data puntuale per mutare l'assetto 
idrografico regionale, così si continua a giustificare l'apparizione tardiva 
dell'idronimo) non collima con la citazione del nome P/avem nella Praefatio ai 
Carmina di Fortunato databile al 576/577 (cfr. W. Meyer, Der 
Gelegenheitsdichter Venantius Fortunatus, Berlin 1901, pp. 25 sgg.)...ecc. Nè 
si può asserire che il letto del fiume in pianura si ramificasse in una ragnatela 
di rivoli talechè sarebbe stato complicato sussumerli in un unico corso d'acqua; 
diversioni del corso ci sono sempre state, mentre è certa la conformazione 
deltizia del paleoalveo in prossimità del mare. 


Sull'inidoneità del Piave a rappresentare uno spartiacque territoriale 
che invece poteva essere riservata a fiumiciattoli secondari disegnati per 
questo nella Tabula, viene in soccorso la plausibile ed illuminante analisi di G. 
Rosada condotta su alcuni corsi d'acqua tra Piemonte e Lombardia. "Nel 
settore iniziale di sinistra del grande fiume padano, oltre il F/(uvius) Betuctelù 
(Evangon), si trova un lungo corso d'acqua che ha origine da un lago ed è 
disegnato presso i rilievi alpini. Il lago porta la scritta in rosso Lacus Clisius, 
mentre l’idronimo non è indicato. Il fiume, dopo aver attraversato il tratto 
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stradale di Augusta Pretoria-Eporedia tenendosi a occidente di quest'ultima, 
confluisce con andamento serpeggiante nel Po (Tab Peut, II, 5) [...] Si è detto 
che il corso d'acqua senza nome è segnato a occidente di Eporedia, il che 
porterebbe ragionevolmente a riconoscerlo come il torrente Lys, in quanto 
questo non solo scorre a ovest di Ivrea, ma anche confluisce nella Dora dopo 
aver attraversato la strada romana diretta ad Aosta. Il Lys infatti, che ha le 


sue sorgenti nel Monte Rosa, percorre la valle di Gressoney ed entra nella 
Dora a Pont St. Martin, dove ancora oggi esiste un imponente ponte romano 
[...] che permetteva all'antica direttrice di superarlo. Oltretutto poco più a sud 
est di Pont St. Martin vi è un piccolo borgo che conserva il toponimo di 
Carema, tramandato dall'antico sito della Quadragesima Galliarum ovvero di 
un pubblico portorium o punto di dogana alpino [...]; e non può essere un caso 
che ancor oggi il confine tra le due regioni Val d'Aosta e Piemonte passi 
proprio tra i due abitati a segnalare che quel tratto attraversato dal Lys ha 
mantenuto nel tempo una sua specifica valenza topografica [...]". 


3 P° na 
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"Passando infine all’idrografia in destra Po, tra le poste stradali di /ria 
[Voghera[ e di Comeli.magus [presso Broni] si incontra il F/ Hadra [...] che, 
nato dalla catena appenninica, dopo aver formato due anse e aver 
attraversato il tracciato che unisce le due mansiones sfocia nel Po all'altezza 
della posta di Laumellum (Lomello; TabPeut, III, 1) [... ] troviamo il F/ Hadra 
tra le odierne Voghera e le vicinanze di Broni e in questo areale l'unico corso 
d'acqua degno di nota, pur assai modesto, è il torrente Coppa. Naturalmente 
oggi appare quasi insignificante e addirittura trascurabile come affluente in 
relazione ad altri, tuttavia tale torrente è legato a una importante pagina 
storica in quanto bagna Casteggio, l'antica C/astidium [...]., che, come 
annotava già Mommsen [...], fu una delle località più famose nella storia 
romana per la battaglia che vi fu combattuta nel 222 a.C. [...] È da dire inoltre 
che all'altezza di Casteggio la via Postumia veniva a incontrare questo 
torrente e lo superava con un ponte a due arcate, scoperto nel 1856 scavando 
ghiaia nel letto antico del Coppa [...] Ma il nostro corso d'acqua doveva 
rivestire importanza anche per un'altra ragione. Sappiamo infatti che il centro 
di /ria sull'Odubria (Staffora) faceva parte della nona regio Liguria [...] e 
un'iscrizione ci informa che Clastidium apparteneva all'agro di Placentia, città 
compresa nell'’octava regio [...].. Pertanto il confine tra queste due regioni 
doveva trovarsi di necessità tra /ria e Clastidium e tale confine doveva essere 
con ogni probabilità rappresentato non dall'Odubria che bagnava /ria, ma 
dall'Hadra (Coppa) che costeggiava a occidente il rilievo dove sorgeva 
Clastidium. Oltretutto va ricordato in proposito che l'antica diocesi di 
Piacenza si estendeva a occidente a comprendere la P/lebs Castigii fino 
all'ultimo tratto del corso del Coppa [...]..Tenendo perciò in considerazione le 
caratteristiche idrografiche del Coppa nell'antichità, assai più significative in 
quel tempo, la sua vicinanza a Clastidium, dove vi era la memoria storica di 
una battaglia importante, la presenza di una direttrice come la Postumia 
(segnalata dalla Tabula) che lo attraversava, la sua posizione infine al limite 
territoriale tra nona e octava regio, si può dunque concludere che sia ben 
possibile identificare nel Coppa stesso l'antico F/ Hadra segnato nella Carta. 
A oriente del F/ Hadra la Tabula disegna due corsi d'acqua, che, pur indicati 
con corso separato, hanno foce comune nel Padus fra le stazioni stradali di 
Quadrata e di Ad Padum. Il più occidentale di questi, con sorgente nella 
catena appenninica, ha un alveo serpeggiante in direzione nord-est; 
diversamente dal solito, l'idronimo, F/ Nigella, è riportato in rosso lungo il 
margine sinistro del fiume. L'altro, senza l'indicazione dell'idronimo, si stacca 
dagli Appennini alla destra del primo e con anse più accentuate si porta a 
nord ovest per confluire insieme nel Po (TabPeut, III, 2). Data questa 
confluenza comune, sembra ragionevole considerarli assieme in questa sede, 
a cominciare dal Nigella. Il nome non compare in alcuna altra fonte e Miller lo 
riconosce con l'odierno torrente Tidone [...] Stando così le cose, guardando la 
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sua posizione in carta, si può notare anzitutto come sulla sponda sinistra del 
fiume vada a terminare il tracciato stradale della via Postumia; oltre il corso 
d'acqua e fino a Piacenza manca nella Tabula il proseguimento della strada 
che, dopo la stazione di Comeli. magus, per portarsi a P/acentia doveva 
attraversare i torrenti Versa (che passa a oriente di Stradella), Bardonezza, 
Tidone e Trebbia. Di questi il Tidone e il Trebbia sono indicati con il loro 
preciso nome nelle fonti [...], mentre dei primi due nulla ci dicono i testi antichi, 
ma il torrente Bardonezza rivela un particolare interesse storico. Infatti 
questo modesto corso d'acqua, che nasce presso la località di Pizzofreddo, 
attraversa la Statale 10 a occidente della borgata di Castel S. Giovanni e 
termina nel Po vicino a Parpanese, segna oggi il confine tra l'Emilia e la 
Lombardia e, prima dell'Unità d'Italia, rappresentava la linea di frontiera tra il 
Granducato di Parma e lo stato piemontese [...]. Inoltre, sempre lungo il 
Bardonezza è fissato il citato limite occidentale sia dell'attuale, sia dell'antica 
diocesi di Piacenza [...]. È da tenere presente che tale antico confine, dopo 
aver seguito il corso fluviale per un buon tratto, volgeva poi a occidente a 
comprendere il territorio di Casteggio, oggi nella diocesi di Pavia, fino al 
torrente Coppa. Proprio lungo questa linea di demarcazione, rappresentata 
dal torrente Coppa a Casteggio e da una parte del Bardonezza, potremmo 
ritrovare anche, come si è detto, l'antico confine occidentale di P/acentia e 
insieme dell'octava regio (Aemilia) con la nona regio (Liguria). Così il molto 
trascurabile torrente Bardonezza viene ad assumere una valenza storica 
importante, a prima vista insospettabile, tale da giustificare il suo ricordo 
nella Tabula e la sua ben probabile identificazione con lo sconosciuto F/. 


Nigella" (Errare humanum est, sed etiam intelligere cit, pp. 103-108). 
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A questo punto bisogna soffermarsi un attimo sulla 
rappresentazione dei fiumi nella Tabu/a e sul tasso di attendibilità per quanto 
concerne il loro decorso e la loro ubicazione. Sulle prime verrebbe da rifiutare 
la proposta di collocare la mansio Arsia fl. sul lato destro del Canale dell'Arsa 
mentre la mappa ci illustra in maniera lampante un cammino che 
s'interrompe per varcare il fiume in prossimità della foce, in apparenza sul 
lato settentrionale. Due osservazioni: per raggiungere il vero sbocco in mare 
dell'Arsa dalla stazione di posta precedente servono molte più delle VIII 
miglia indicate (ca. 12 km); e nella Tabula il posizionamento del fiume 
(nonché della mansio con l'identico nome, conseguenza della fondamentale 
funzione di limite territoriale assolta dal corso d'acqua) pur non ammettendo 
sbagli topografici troppo esagerati, è alterato dall'eccessivo ripiegamento ad 
angolo acuto del versante orientale della penisola istriana. Per un'omotetia 
quasi frattale il limitato settore del Canale dell'Arsa assume nella Tabula uno 
sviluppo che sembra imitare il reale contorno del Canale e invece ne 
rappresenta soltanto un piccolo spicchio. 

Valga per tutti l'esempio del fiume Sagar(segm. 8A3). Ne accenna lo 
Pseudo-Scimno [Zayydpiog motapòc, var. cayydproc, caydpioc, odyapic] ÈK 
TG LnEp Ouvwv TE Kai dpuyiag pepopevoc gfinor èlà The Ouviac (Ps.- 
Skymn. 1022-4) e così lo descrive Strabone : Meta€ò dÈ XaXknéovoc kai 
‘HpakA£iag péovor notapoì misiouc, wv giov ò Te WIXALG Kai ò KaArac kai 
Ò Zayydptoc, où péuvntat Kai ò montr]c. éxer dè Tàg ninyàc Katà Zayyiav 
KWnv dp’ ÈKatòv Kai mevtrjKovta nov otadiwv oùTtogG Meoovobvtog, 
6 legetor dè Te 'ETKTITOU ®puviag Tv TAeiw, uEpoc de TI kai the BLeuviac, 
wote kai tNe Nikoundeiag darnooyeiv pixpw TAEIOUG ff) Tplakogioug 
otadioue kag' ò cuuBaMMer notauòc avtw FaXXoc ék Modpuwy [...] avEnBEÌc 
6È Kai vevouevoc TAwWTOG (Kainep tadar anAwTOoG Wwv) tiv Breuviav òpiZel 
Tpòc taîc EKBoXaîc (Strabo 12,3,7). 

Il Sagar corrisponde all'odierno fiume turco Sakarya ed è 
immediatamente individuabile per gli appariscenti meandri; nell'antichità, lo 
abbiamo appena letto, il suo corso inferiore delimitava convenzionalmente il 
confine della Bitinia. Ebbene, nella Tabula è riportato un fiume che alle 
anzidette caratteristiche - sviluppo meandriforme al margine della regione 
bitinica e l'idronimo F/ Sagar - unisce una notevole lunghezza, che ben si 
addice al terzo fiume più esteso della Turchia. Senonchè la corrispondenza 
con il Sakarya viene smentita dalla posizione relativa del fiume Sagarrispetto 
alle località contermini che fanno capo a Artane (odierna Sile). Da questa, 
verso oriente, troviamo a XVIIII miglia Philum (Agva), a XXVII miglia Chelas 
(Cebeci) e a XXVIII Sagari{us] fl., che denomina il centro (segm.8A4) situato 
allo sbocco sul Mar Nero del vero Sagar (Sakarya), fiume raffigurato come di 
consueto nella Tabula con le sorgenti in un gruppo di montagnole. Il fatto 
curioso è bensì che l'anonimo fiume che lambisce Sagarlus] fl. è 
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completamente diverso dal F/ Sagar disegnato più a sinistra: una modesta 
ansa che raccorda la scaturugine montana del fiume al mare. Il compilatore 
si era comunque accorto dello sbaglio geografico perché, dopo aver scritto il 
toponimo Sagar fl. lungo il tratto finale del (presunto) F/. Sagar, traccia un 
segmento stradale senza uscita dalla mansio inserita in modo errato e 
sposta quest'ultima più a destra insieme con il fiume. Così in qualche decina 
di miglia si rinvengono i doppioni di un fiume e di una stazione stradale. 

Un fiume dall'aspetto verosimile che funge da confine territoriale con 
la Bitinia ma fuori posto, e un fiume irriconoscibile e senza nome che 
coincide con il reale Sagar. 


Silvano Salvador 


88 


Sconcertante è l'omissione del fiume Arno, al quale è stata preferita 
la stazione stradale Arnum fl. (seg. 8A3, priva delle miglia) che il noto 
archeologo e topografo Federico Castagnoli ha addirittura scambiato per il 
corso d'acqua toscano: "Sembra certa la inserzione secondaria di elementi 
geografici, quando essi risultano in un rapporto inesatto con le stazioni: ciò si 
osserva particolarmente per i fiumi (per esempio il percorso dell'Arno, con la 
scritta Arnum fl. non tocca la stazione f/. Arnu [...]"' (PEUTINGERIANA, Tabula, 
n "Enciclopedia dell' Arte Antica", Roma 1965, s.v.) 


La ‘colpa’ nell'inserzione dell'idronimo F/. Arnu è di K. Miller che nella 
propria edizione della Tabula (1888) si è preso la libertà di integrare 
arbitrariamente il disegno originale. Ancora al giorno d'oggi molti studiosi 
continuano a menzionare il F/ Arno della Peutingeriana senza avvedersi 
dell'indebita operazione editoriale di K. Miller. 
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Questo invece l'originale 


Allora come si concilia il tratto da Arsia fl. a Tarsatica, passando per 
Alvona, con il computo numerico riportato dalla Tabula? Non si può barare e 
non ha torto il Bosio nel contestare un errore odometrico del copista da 
Alvona a Tarsatica. Invero, dalla baia di Tunarica, passando per i centri 
ricordati dal Bosio (Diminici, Crainzi, Rogozzana) si perviene ad Albona con un 
computo metrico da Arsa fl. sufficiente a coprire le XII miglia per raggiungere 
il paese. Pure l'andamento del litorale e la posizione di A/vona nella Tabula 
sono sorprendentemente realistici, con la marcata rientranza della fascia 
costiera sotto A/vona che simula l'incisione del fiordo di Fianona; A/vona 
medesima non è vicinissima all'incavo dell'orlo litoraneo, adeguatamente 
arretrata rispetto al mare. Dall'inclinazione del segmento viario dopo A/vona 
tangente il bordo dell'insenatura, si potrebbe inferire il corso stradale 
attraverso F/anona (Fianona) non nominata nella Tabula al pari di Nesazio 
("per oram oppida Nesactio, Alvona, Flanona", Plin., Nat hist. Ili, 21, 140;" 
AXovwva AG CY ue BAavwva AC pò GY", Tol. Geogr. II, 16, 2). 
Come non si può revocare in dubbio la presenza di A/vona nella 
Tabula, altrettanto irrefragabile è la presenza di un numero di miglia 
incompatibile con la distanza, finanche in linea d'aria, che separa A/vona da 
Tarsatica (prudentemente bisogna prendere come distanza zero della Rijeka 
romana il quartiere di Cittavecchia). 
Konrad Miller, con l'acribia consueta, dopo aver colto l'incongrua 
distanza di XX miglia intercorrente tra A/vona e Tergeste si accontenta di 
integrarla con un 14 tra parentesi quadre supponendo che il compilatore della 
Tabula abbia omesso il centro di Laurana, sulla scorta dei luoghi nominati 
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dagli itineraria post romani ("Tharsaticum/Lauriana/Albona", An. Rav., IV, 22, 
8-10 e V, 14, 15-17; "Tharsaticum/Laureana/Albona, Guid., 116, 12-14). 


tolo 


Scorrendo la Tabula si ha l'impressione di un coerente dispiegarsi di 
località, stationes, mutationes e mansiones accompagnate uniformemente 
dai numeri romani che contrassegnano le milia passuum tra l'una e l'altra. Ma 
ci sono numerose eccezioni, come vediamo in questa sezione del territorio 
algerino (segm.1C5, nell'area che va da Djidjelli a Djémila) dopo il segmento 
con la scritta 7vcca fines affrice et mavritanie: qui un tratto del percorso è 
disegnato come due, l'intero nome appare nella tratta precedente (Cv/chv/ 
Colonia); il segmento di 7vcca è in realtà sdoppiato, il primo vuoto, il secondo 
con la sola cifra della distanza (scritta XL.V/. Due numeri accostati, invece 
che tenuti distinti. 
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All'opposto, c'è un caso di indicazione di miglia prive delle rette 
stradali relative. Si trova in Samaria, sotto la vignetta di Neapoli (segm. 9C1): 
due distanze stradali, una a destra (XII) l'altra a sinistra (XX), sono pronte ad 
accogliere delle linee mai tracciate. 


Manca del segmento stradale anche il tratto (segm. 5A3) da Salona 
(Solin) a Siclis (Resnik) di 9 miglia. Di passata, colpisce che in questa 
immagine, nella successiva e nelle altre provenienti dal disegno del nord 
Africa le vignette delle sedi umane siano tipologicamente diverse dalla 
maggioranza rinvenibile nella Tabula: è probabile che il loro inserimento sia 
avvenuto nella fase medievale di copia del manufatto. 
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Non basta, perché c'è un terzo caso in cui il numero di miglia è 

riportato correttamente ma anzichè una linea ne compaiono due. Siamo in 
Tunisia (segm. 5C5) e vediamo che tra la colonia di Tacape (Gabès) e la 
mansio Ad Palmam (le rovine della quale giacciono ca. 10 km. a SE di Nadur) 
sono segnate le reali 22 miglia di distanza, nonostante la linea di 
congiunzione formi uno scalino come di solito avviene per mostrare un 
ulteriore centro. 
La Tabula non è avara di sorprese ed è necessaria cautela e circospezione 
nell'esaminarla. Le circostanze sospette, come la tratta stradale Senia- 
Tarsatica-Alvona non sono una rarità, anche se questa è una delle più 
bizzarre. 


La copia della Tabula conservata a Vienna, cioè l'apografo che vale 
quanto l'originale perduto, è ormai logoro e quasi illeggibile in alcune parti. 
Per nostra fortuna, oltre alla stampa che ne ha ricavato Marcus Welser nel 
1591 per i i primi due segmenta superstiti, esiste il bellissimo facsimile a 
colori che Abraham Oertel ha riprodotto basandosi sull'edizione welseriana 
per migliorarla ulteriormente con un lavoro ventennale condotto direttamente 
sul manoscritto viennese, all'epoca appartenente al Welser che lo aveva 
ereditato dal Peutinger (Tabula Itineraria Ex Illustri Peutingerorum Biblitheca 
Quae Augustae Vindel. Est Beneficio Marci Velseri Septemviri Augustani In 
Lucem Edita). Supervisionata fino alla sua morte nel 1598, l'incisione di Oertel 
vide la luce lo stesso anno a cura di Jan Moretus e fu ristampata nel 1619 e 
1624. È considerata un riferimento imprescindibile per lo studio della Tabula, 
che già aveva iniziato a deteriorarsi, anche se lo scioglimento di alcuni 
toponimi non è sempre irreprensibile. 

Ritornando al punto nodale della discrepanza tra valore riportato 
nella Tabula e distanza reale da A/vona a Tarsatica, è rilevante il fatto che il 
centro fiumano si trovi esattamente a metà di un doppio percorso di XX 
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miglia da ambo i lati, cosa che è abbastanza rara ma non eccezionale nella 
mappa romana, come si può vedere nelle immagini seguenti. Si può scartare 
la congettura del Miller sull'assenza di Lauriana, separata da Tarsatica per 
sole 14 miglia, mentre bisogna soffermarsi sulla misura di 20 + 20 milia 
passuum evidenziata dal Bosio. È proprio così: mancano all'appello 20 miglia, 
ma secondo me l'errore non è del copista (meglio dei vari copisti che si sono 
avvicendati nel tempo) bensì del compilatore medesimo che si 'tradisce' nei 
due segmenti, uno intero e uno spezzato, che conducono da Senia a 
Tarsatica (v. sotto) i quali, contro ogni logica e a dispetto dell'assioma di 
Archimede (il segmento numerato sottostante è lungo circa la metà di quello 
superiore), riportano entrambi la cifra 20. La statio intermedia Ad turres 
(Crikvenica) dista ca. 20 miglia da Senia e 22 da Tarsatica, numeri che non 
potranno mai giustificare la presenza di un tracciato più interno di sole 20 
miglia complessive. Potremmo quasi parlare di un saut du méme au méme, 
come se il disegnatore avesse tralasciato di riportare una seconda retta con 
capolinea A/vona e di sicuro spezzata al pari di quella uscente da Senia con 
termine Ad turres. Volendo a tutti i costi cercare una ipotetica località virtuale 
per questo tracciato fantasma, che soddisfi il requisito della distanza segnata 
sul solo segmento superstite, penserei a MoScenice, ridente borgo di origini 
liburniche situato appunto a ca. 20 miglia da Tarsatica. A mio parere, il 
tracciato dopo A/vona doveva necessariamente proseguire più in basso, 
lungo il perimetro costiero, come avviene per la porzione viaria Senia- 
Tarsatica, mentre quello che è stata disegnata è una sorta di retta per 
compendium del reale tragitto, in modo identico al percorso più alto a SE di 
Tarsatica. 

Non c'è scelta, bisogna convenire sulla lacuna che affligge il 
conteggio parziale della percorrenza dopo A/vona e fino a Tarsatica in 
maniera totale e irreversibile, fino a Senia in modo parziale. Con sicurezza si 
può affermare che la distanza intercorrente tra A/vona e Tarsatica era di ca. 
40 miglia, come congetturato dal Bosio, garantita dalla rispondenza al tragitto 
costiero tra le due città. È un unicum in tutta la Tabula o ci sono altre 
situazioni comparabili con questa? Qualcosa di paragonabile c'è in Africa, nel 
segmentum III della mappa. Ma prima diamo un'occhiata ad alcune città 
(municipi o colonie) contrassegnate dall'icona a doppia torre come 7Tarsatica, 
sulle quali convergono linee stradali con identica percorrenza da entrambi i 
lati; addirittura da Salona (segm. 5A3, Solin) e da Bestia deselutia (segm. 5A3, 
forse Qila-i-Bust nell'Afghanistan sudoccidentale) escono tre direttrici con la 
stessa lunghezza nel primo tratto). Si può constatare immediatamente che in 
tutti i casi l'uguaglianza delle miglia nei segmenti viari ai lati della vignetta 
corrisponde alle singole tratte fino alla successiva tappa e non ci sono 
sdoppiamenti di cammino. Il più famoso tra tutti gli esempi illustrati di 
seguito - l'unica eccezione ai centri contraddistinti dalla vignetta - è 
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sicuramente dato dal percorso della strada che da Verona a Vicétia riporta le 
corrette XXXIII miglia ma altrettante ne segna tra Vicetia e Opitergio, con una 
differenza in meno di circa XX miglia. Sembrerebbe ineccepibile quanto 
afferma il Bosio al riguardo: "È da notare che la Tabula Peutingeriana segna 
fra Vicenza e Oderzo XXXIII miglia, pari a circa 50 chilometri, e da Oderzo a 
Concordia XL miglia, che corrispondono a circa 60 chilometri. Queste 
distanze date dalla Tabula non corrispondono però alle distanze reali fra 
questi centri poiché fra Vicenza e Oderzo intercorrono km. 80 (LIII miglia), 
mentre fra Oderzo e Concordia ci sono solamente 30 chilometri, pari a XX 
miglia. Abbiamo perciò fra Vicenza e Oderzo una differenza in meno di XX 
miglia (XXXIII anziché LIII), mentre per il tratto Oderzo-Concordia si trovano 
XX miglia in più (XL anziché XX). Spiego queste differenze con una semplice 
svista del compilatore della Tabula, il quale deve aver portato per errore XX 
miglia del percorso Vicenza -Oderzo su quello Oderzo-Concordia, riuscendo 
però ugualmente esatto nel computo della distanza complessiva fra Vicenza 
e Concordia, che appunto, sommando i dati forniti dalla 7abu/a, viene ad 
essere di miglia LXXIII (LIII+ XX), pari al cammino effettivo di km. 110, quanti 
appunto intercorrono fra queste due località. Questa trasposizione di XX 
miglia nel tratto Vicenza-Concordia può anche indicare che questo 
documento cartografico descrive una sola e ben precisa strada in quanto, 
trattandosi di un unico percorso, era importante per il compilatore che di 
questo risultasse il numero complessivo delle miglia" (Le strade cit., pp. 53- 
54). Qui corre l'obbligo di accennare almeno al dibattuto percorso della 
Postumia dopo Oderzo. Per il Bosio non c'erano dubbi, anche sulla scorta del 
tracciato viario riportato nella Tabula, che la Postumia da Oderzo si portasse 
a SE ad incontrare l'Annia all'altezza di Concordia e da lì insieme fino ad 
Aquileia. Egli respinge sia l'ipotesi formulata da Fraccaro e Brusin di un 
passaggio della Postumia per Pordenone e Sacile (in effetti piuttosto fragile), 
sia "l'opinione del Tagliaferri [Legionari e coloni nel Friuli celtico, |, Pordenone 
1986, p. 171 ss.] sull'ultimo tratto della via Postumia da Oderzo ad Aquileia. 
Questo studioso, rifiutando sia il percorso suggerito dal Fraccaro e dal Brusin 
sia quello per Concordia ad Aquileia, indica nel decumano massimo della 
centuriazione di /ulia Concordia [...] l'antico itinerario della via romana. Il 
Tagliaferri infatti vede in questo /imes, sul quale poi verrà impostata la 
divisione agraria di questa città, il percorso della grande strada che da Oderzo 
si doveva portare direttamente a Codroipo, per poi continuare lungo la 
«Stradalta» fino all'altezza della attuale Palmanova e scendere quindi ad 
Aquileia. Però mentre il Fraccaro e il Brusin, come abbiamo visto, giustificano 
la loro scelta itineraria con documenti medioevali che parlano di una 
Postoima o Postoyma fra Sacile e Fontanafredda, il Tagliaferri sostiene la 
validità del suo percorso, anch'esso molto lungo e vizioso, solamente con la 
presenza di questo decumano massimo, legato ad una centuriazione tanto 
lontana nel tempo dalla costruzione della Postumia, e con la frequenza dei 
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ritrovamenti archeologici lungo questo itinerario" (Le strade cit., p. 55). La 
dissertazione del Bosio, che presuppone solide e collaudate piste di 
collegamento tra i centri preromani di Oderzo e Concordia riadattati dalla 
Postumia, ha come perno centrale il ritrovamento in situ del miliare di 
Massenzio (CIL, V, 8000) a Spinè di Oderzo, rivolto ad oriente in direzione di 
Annone Veneto e Concordia. Esso indica il primo miglio da Oderzo (D(omino) 
n(ostro) Imp(eratori) Caes(ari)/M(arco) Aur(elio) Val(erio)  Maxentio/p(io) 
f(elici) invi/cto Aug(usto)/)). Tutto filerebbe liscio se non fosse per la 
datazione del cippo (306-312 d. C.) che è di secoli posteriore alla deduzione 
della colonia di /ulia Concordia e non rappresenta alcunché di decisivo per il 
passaggio in loco della Postumia originaria. Ben si attaglia, invece, alla 
situazione viaria ‘fotografata' dalla Tabula con la giunzione Opitergio- 
Concordia. Per giunta c'è una contraddizione tra la distanza di un miglio 
dell'iscrizione di Massenzio, calcolata con sicurezza dal centro di Oderzo, e la 
frase del Bosio: "La via Postumia perveniva [...] ad Oderzo. Però la via non 
doveva toccare questa città, alla quale era certamente unita da una breve via 
di raccordo, ma passava a sud della stessa, continuando il suo percorso 
rettilineo oltre la località di Faè" (Le strade cit., p. 53). Sono dell'avviso che il 
primo miglio inciso sul miliario di Massenzio indebolisca più che rafforzare la 
tesi del Bosio: se in origine la Postumia passava a sud di Oderzo, è proprio 
questo miglio che all'opposto certifica che la strada all'epoca di Massenzio 
entrava nel centro opitergino (solitamente il punto di partenza della 
misurazione dei miliari era l'incrocio della principale via urbana, il cardo 
maximus o decumanus maximus, con la strada dell'itinerario). Tra gli altri 
argomenti addotti dal Bosio a scapito delle ipotesi concorrenti, c'è l'eccessiva 
lunghezza di un'arteria stradale ‘alta' in contrasto con il carattere prettamente 
militare della Postumia, che imponeva di raggiungere la meta (Aquileia) nel 
più breve tempo possibile. A questo proposito si può sollevare una 
perplessità perché la meta finale si arguisce da un'iscrizione aquileiese (CIL, 
V, 8313): /...] de via Postumia in/forum pequarium/meisit lata p(edes) XXX/de 
Senatous sente(ntia), che lascia qualche margine di dubbio sul termine della 
via ad Aquileia. C'è da dire, inoltre, che il testo dell'epigrafe tenderebbe a 
escludere che al tempo il suburbio aquileiese fosse già raggiunto dalla via 
Annia qualora si stabilisse al 153 a. C. la sua stesura ad opera di Tito Annio 
Lusco. Se di due strade consolari con il medesimo capolinea aquileiese e 
l'identico tracciato realizzate negli stessi anni solamente una viene nominata, 
qualche sospetto sull'esistenza di entrambe le vie a metà del II secolo a.C. 
presumo sia legittimo. Nel 1995 fu scoperta ad Aquileia la base di una statua 
che celebra l'operato di un certo Tito Annio: T(itus) Annius T(iti) f(ilius) 
trilum)vir / Is hance aedem/faciundam dedit / dedicavitque legesq(ue) / 
composivit deditque / senatum ter co(o)ptavit È subito apparso chiaro, 
come ricorda C. Zaccaria (7. Annius T. f. trilum)vir e le prime fasi della 
colonia latina di Aquileia. Bilancio storiografico e problemi aperti, in "Hoc 
quoque laboris praemium. Scritti in onore di Gino Bandelli", Trieste 2014, pp. 
519-552) che il personaggio deve essere identificato con uno dei triumviri 


Silvano Salvador 


96 


coloniae deducendae che nel 169 a. C. vennero incaricati del supp/ementum 
di 1.500 nuovi coloni per irrobustire Aquileia e secondo la letteratura 
predominante è ormai scontato che si tratti del Lucio Annio console nel 153 a. 
C. e presunto costruttore della via Annia. Ma tra le benemerenze 
nell'iscrizione manca completamente un richiamo alla strada che sarebbe 
stata un sicuro titolo di merito per il triumviro. Lo Zaccaria glissa 
sull'argomento, mentre G. Uggeri se la cava suggerendo che il Lucio della 
base di statua fosse il padre dell'omonimo console del 153 a. C. e che 
l'iscrizione "ci prova la riconoscenza della città e il forte legame che Aquileia 
aveva stabilito con la gens Annia [...] Questo legame familiare con Aquileia, 
sommandosi all'indiscusso interesse strategico di questo caposaldo, 
potrebbe avere portato alla progettazione della via Annia, se dobbiamo 
attribuirla, come ci suggeriscono vari indizi, al figlio T. Annius Luscus. Questi 
infatti fu console tre anni dopo quella spedizione pannonica del 156 a.C., che 
aveva utilizzato come base logistica Aquileia. Ritengo che in quell'occasione 
il pretore fosse proprio lo stesso Annio Lusco [...], che si sarebbe trovato 
quindi coinvolto personalmente nell'organizzazione della campagna militare e 
nella logistica dei vettovagliamenti e che quindi da console avrebbe 
provveduto a risolvere il problema di un efficace collegamento di Aquileia con 
le retrovie mediante una comoda via di terra" (La nuova Via Annia da Roma ad 
Aquileia (153 a.C.), in "Journal of Ancient Topography", XXII 2012, p. 138). Mi 
sembra evidente l'impasse della ricerca che senza concreti appoggi si 
accontenta di prevedibili illazioni. Credo che la lezione del Bosio e alcune sue 
proposizioni sulla via Annia siano tuttora insuperate. 

Nè va meglio per la fantomatica via Emilia Altinate desunta dalla 
lettura del V libro (1, 11) della geografia straboniana. Il passo di Strabone che 
ha innescato la caccia a un tragitto Bologna-Aquileia del 175 a.C. è il 
seguente: GAAn è' gotìv Aiuuia Slade youévn tiv dAapuwviav. cUvuTTATEvVOav 
yàp dAXrAotg Mapkoc Agtudoc kai Faroe Piayivioc: kageXovtec dÈ Aiyuvac 
Ò pèv tiv diayuwviav Éotpwoev £k ‘Pwyune gl Tuppnvwv kai tne OuppuKiG 
uUÉYPL TWv nepì Apiuuvov Tortwv, ò dè Tùiv EENG péypi Bovwviac kdkeigev £ic 
AkuAniav napà Tàg picag TG TW ‘AXrewv EyKkukAoùuevog tà ÉAn. Le 
aporie ed incongruenze di questo brano e di tutta la vicenda dell'Emilia 
Altinate sono ben sintetizzate da P. Bonini: "Il passo è denso di problemi 
interpretativi, poiché viziato da alcuni grossolani errori imputabili forse alla 
fonte utilizzata dal geografo di Amasea .Non solo si equivocano la paternità e 
la cronologia della via Flaminia, che Strabone attribuisce al Gaio Flaminio 
console del 187 a.C. anziché a suo padre, il censore del 220 a.C., ma 
ugualmente macroscopica è l'incongruenza riguardante la figura di Marco 
Emilio Lepido. Secondo il geografo infatti quest'ultimo, durante il consolato 
del 187 a.C., avrebbe costruito non la via Emilia tra Rimini e Piacenza, bensì 
una strada da Bologna ad Aquileia, colonia che, tuttavia, non esisteva ancora 
poiché, come è noto, fu dedotta solo sei anni più tardi. Ritenuto per questi 
errori sostanzialmente inaffidabile, il passo straboniano è stato in parte 
riabilitato da studiosi del calibro di Nereo Alfieri e Luciano Bosio, i quali si 
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mostrano propensi ad accoglierne l'attendibilità purché, sulla base di un 
passo di Livio [ab Urbe condita, XLI, 27] lo si riferisca al 175 a.C., anno del 
secondo consolato di Marco Emilio Lepido. Non senza incertezze legate 
proprio alla cronologia, lo storico patavino registra infatti la presenza di 
Emilio Lepido a Padova durante il suo secondo consolato, quando il Senato lo 
inviò asedare un tumulto scoppiato in città. Secondo Alfieri e Bosio è 
plausibile che in tale occasione Emilio Lepido abbia percorso una pista 
preromana di collegamento tra Bologna e Padova, decidendo di stabilizzarne 
il tracciato e di prolungarlo poi fino ad Aquileia, da poco fondata. Sarebbe 
questa la strada suggerita dall'/tinerarium Antonini e convenzionalmente 
indicata come Emilia Altinate. Il tratto compreso tra Padova e Aquileia inoltre, 
complessivamente ben individuato sul terreno, sarebbe stato in seguito 
assorbito nella via Annia, una strada con capolinea Adria costruita come 
prosecuzione della via Popillia dal pretore del 131 a.C. Tito Annio Rufo. Anche 
il citato passo liviano, tuttavia, non è esente da problemi interpretativi rilevanti. 
Tito Livio assegna al 175 a.C. il secondo consolato di Marco Emilio Lepido e 
la sua vittoria sui Liguri, ma inserisce la notizia della missione a Padova 
esponendo i fatti del 174 a.C., quando il nostro non era più console bensì 
princeps senatus e pontefice massimo, come lo stesso Livio dichiara poche 
righe prima in contraddizione con se stesso. L’incongruenza è evidente. Per 
sanarla si può pensare che la menzione di Marco Emilio per la missione a 
Padova sia una svista di Livio o del copista, perché il rimando dovrebbe 
piuttosto riferirsi ad uno dei consoli del 174 a.C., Spurio Postumio Albino o 
Quinto Mucio Scevola: cadrebbe in questo modo il nesso con la notizia di 
Strabone. In alternativa si può pensare che la svista o corruzione testuale non 
riguardi il nome del personaggio, ma il titolo di console. Lepido, in effetti, 
potrebbe essere stato inviato a Padova nel 174 a.C. come semplice emissario 
del Senato; gli sarebbe però mancato in questo caso l'imperium per costruire 
una strada. Si può infine pensare che l'incarico a Padova del console Lepido 
si sia svolto effettivamente nel175 a.C. e solo uno spostamento del testo 
originale, dovuto alla tradizione manoscritta, ne abbia complicato la lettura. 
Ancora una volta, però, è necessario prendere atto della mancanza di legami 
diretti con la notizia straboniana, poiché Livio non fa alcuna menzione della 
stesura di una strada, che certo sarebbe stata elemento importante per 
ribadire la sua visione provvidenzialistica dell'intervento romano in Cisalpina. 
Anzi, lo storico patavino scrive a chiare lettere che il console, una volta 
pacificate le fazioni in lotta, “non avendo trovato altro da fare nella provincia, 
fece ritorno a Roma”. Sebbene rappresentasse un'ipotesi storicamente 
plausibile, la via Emilia Altinate sembrerebbe allora rivelarsi nient'altro che un 
fantasma sorto dalle volonterose elaborazioni dei ricercatori moderni, non 
suffragate da alcuna prova affidabile né confermate da puntuali 
considerazioni" (Una strada al bivio: via Annia o “Emilia Altinate” tra Padova e 
il Po, in "...viam Anniam influentibus palustribus aquis eververatam... 
Tradizione, mito, storia e katastrophé di una strada romana", Treviso 2010, 
pp. 89-90). 
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La direttrice segnalata dall'/tinerarium Antonini (Item ab Aquileia 
Bononiam m.p.?: Concordia m.p.XXXI [...] Bononia m.p.XVIII, It. Ant, 281-282), 
è fatta corrispondere al ramo altinate della via Annia da T. P. Wiseman (La via 
Annia: dogma ed ipotesi, in "Athenaeum", n.s. 67, 1989, pp. 424-425). Meno 
persuasiva l'ipotesi di far risalire al 153 a.C. la costruzione dell'Annia perché 
al 154 a.C. è databile la via Cassia (stando al riassunto di Tito Livio, Periochae 
ab Urbe condita libri, XLVIII, 2): due interventi coordinati e finalizzati a istituire 
una linea di comunicazione da Roma alla Venetia, per il tramite della F/aminia 
Minor (T. P. Wiseman, La Via Annia cit., pp. 419-420): la cronologia della 
Cassia non è appurata e potrebbe avere preso il nome da Gaio Cassio 
Longino (console nel 171 a.C.), Quinto Cassio Longino (console nel 164 a.C.), 
Lucio Cassio Longino Ravilla (console nel 127 a.C.), Gaio Cassio Longino 
(console nel 124 a.C.), Gaio Cassio Longino (console nel 96 a.C.) o da altri 
magistrati della stessa gens. Poco credibile anche l'attraversamento del 
territorio felsineo da parte dell'Annia come vorrebbe il Wiseman. 

Sembra più sensato inferire che la Postumia sia stata la prima 
grande via publica a toccare Aquileia, seguita nel 131/128 a. C. dall'Annia. 
Non ne trarrei, tuttavia, il corollario che i tracciati di Postumia e Annia verso 
Aquileia coincidessero, come opinato dal Bosio sulla base per lo più della 
rappresentazione tramandataci dalla Tabula. 

Anzi, la coincidenza postulata delle due strade tra Concordia e 
Aquileia sortisce in un'antinomia bella e buona : "Se accettiamo la precedenza 
dell’Annia, datandola al 153 a.C., rispetto alla Postumia, che sappiamo 
costruita nel 148 a.C., la tradizionale apparente aporia di una via Postumia, 
che da Concordia ad Aquileia viene chiamata via Annia dalle iscrizioni 
aquileiesi [...], viene a cadere, perché è la posteriore via Postumia a riutilizzare 
il tratto finale della precedente via Annia" (G. Uggeri, La nuova Via Annia cit. 
p. 162); "Da questo centro [/ulia Concordia] ad Aquileia la via Annia percorreva 
quel tracciato che abbiamo già ricordato parlando della via Postumia [...] E 
qui nasce un grosso problema. [...] Ci rimane perciò da chiarire il motivo per il 
quale il tratto Concordia-Aquileia nelle fonti epigrafiche rinvenute nella zona 
non sia ricordato come via Postumia ma come via Annia, cioè come 
continuazione della strada che da Altino giungeva ad Aquileia anziché come 
continuazione del maggiore e più antico percorso che veniva da Verona per 
Vicenza ed Oderzo. La strada che da Adria per Padova ed Altino portava ad 
Aquileia, come sappiamo, venne chiamata Annia dal nome del suo 
costruttore, il pretore Tito Annio Rufo. Essa naturalmente fu così denominata 
dalla fine della via Popillia, cioè da Adria, fino al punto d'unione con la via 
Postumia, presso la località dove poi sorgerà /ulia Concordia. Inseritasi qui 
nella Postumia, la via continuava per Aquileia perdendo il suo nome. Questo 
nel 131 a. C., anno della sua costruzione. In seguito poi, con il trascorrere del 
tempo venute a mancare le ragioni storiche e strategiche che avevano 
determinato nel 148 a. C. la costruzione della via Postumia, la grande strada 
cominciò ad essere trascurata, mentre sempre maggiore importanza andava 
nel frattempo acquistando la via Annia" (L. Bosio, Le strade cit., pp. 77-78). 
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Il Tagliaferri (op. cit, pp. 169-182), è del parere che da Sevegliano 
(dove è stato possibile riscontrare l'antico tracciato) la Postumia 
raggiungesse Aquileia divenendone non soltanto la prevalente arteria 
logistica ma costituendo altresì il decumano massimo della città. Cfr. anche 
M.J. Strazzulla: "Resta infine da accennare al problema costituito dal 
decentramento dell'asse portante dell'intero impianto urbanistico, costituito 
dal cardine massimo, esattamente orientato come la centuriazione del 
territorio, con un'angolazione di 23° ad ovest del Nord-rete [...]. È d'altra parte 
estremamente probabile che l'asse viario ricalcasse l'andamento di un 
percorso preesistente che costituiva, al momento della fondazione della 
colonia, il collegamento preferenziale verso il settore nord-occidentale del 
territorio e verso il Veneto, con un percorso "alto", inteso ad evitare le più 
paludose zone meridionali, corrispondente al tracciato di quella che il 
Fraccaro identifica con la via Postumia, condotta da Genova ad Aquileia da P. 
Postumius Albinus, cos 148 a.C. (47), assegnandole un andamento che, 
seguendo la linea Oderzo-Settimo-Pordenone-Codroipo, sarebbe quindi sceso 
con un rettilineo in direzione Passariano, Castions di Strada, Sevegliano, per 
raggiungere infine Aquileia dal nord" (/n paludibus moenia constituta: 
problemi urbanistici di Aquileia in età repubblicana alla luce della 
documentazione archeologica e delle fonti scritte, in "Antichità Altoadriatiche" 
XXV (1989), pp. 203-204). Cfr. inoltre F. Maselli Scotti: "lo stanziamento di 
questi animali potrebbe riaprire il problema della localizzazione del forum 
pequarium menzionato in un'iscrizione di età repubblicana, rinvenuta fuori 
contesto [...], che ricorda la realizzazione, su decisione del senato locale, di 
una bretella di collegamento fra il forum pequarium e la via Postumia. || 
tracciato finale di questa importante arteria è da taluni considerato 
coincidente con il tracciato della strada diretta a nord, probabile cardine 
massimo della centuriazione aquileiese, da altri con quello della via Annia, la 
cui datazione è particolarmente discussa [...] Per la localizzazione ad Aquileia 
dell'importante mercato si sono formulate due ipotesi [...]: l'una lo pone a sud 
della città, tesi rafforzata dal rinvenimento fuori contesto di un'ara, di età 
tardo repubblicana, dedicata ad Ercole nel vasto complesso venuto in luce a 
sud del fiume Natissa. A questa identificazione sembrerebbero d'ostacolo la 
cronologia del complesso che non sembra risalire all'età repubblicana e la 
funzione residenziale, rilevata in alcuni ambienti, anche mosaicati, apparsi in 
scavi successivi [...] Un'altra possibile collocazione per il forum pequarium è 
prospettata nella zona settentrionale, dove la connessione con la via 
Postumia, identificata col cardine massimo, sarebbe stata più breve e 
avrebbe permesso un più agevole trasferimento delle greggi secondo 
percorsi già usati dall'età del ferro, se non prima in relazione anche 
all’approvvigionamento di sale, elemento indispensabile per l'allevamento. Il 
foro pequario aquileiese dunque avrebbe potuto trovarsi a nord della città, al 
termine di un percorso contraddistinto dai piccoli luoghi di culto a Ercole a 
Cisis, presso Strassoldo, e a Sevegliano; i rinvenimenti di canale Anfora 
potrebbero avvalorare quest'ultima ipotesi in quanto il sito presentava 
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caratteristiche adeguate quali la vicinanza con un percorso adatto alla 
transumanza nonché la presenza di acqua e pascoli" (Riflessioni sul 
paesaggio aquileiese all'arrivo dei Romani, in "Hoc qvogve laboris praemium" 
cit., pp. 324-325). A dispetto della consolidata dottrina storico-topografica, 
non è impossibile che la Postumia si spingesse più ad est dopo Sevegliano, 
lasciando che un diverticolo la congiungesse al centro di Aquileia, la cui 
funzione di base militare, dopo oltre tre decenni dalla fondazione, venne 
affiancata e superata da quella di primaria cerniera del traffico commerciale 
(emporium) nel lembo nord orientale della penisola. Con ogni probabilità il 
decumano aquileiese era impostato su una pista protostorica rettificata, 
ripresa in età repubblicana dalla Postumia proveniente da Codroipo (cfr. M. 
Buora, Viabilità e insediamenti nell'antico Friuli. Un problema di continuità, in 
"La Venetia nell'area padano-danubiana. Le vie di comunicazione", Padova 
1990, pp. 42-43). 

Vicino al decumano massimo di Concordia, in località Sile 
(compresa tra i paesi di Orcenigo Inferiore e S. Giovanni di Casarsa), sono 
state recuperate alcune Zwiebelknopffibeln, le fibule con bottone a cipolla 
usate nell'abbigliamento di soldati e ufficiali del tardo impero (cfr. M. Buora, 
Nuove fibule del museo di San Vito al Tagliamento, in S. Vit al Tilimint, Udine 
2010). Il Buora si sente autorizzato a concludere "allo stato attuale della 
conoscenza, che l’area presso Sile, a poca distanza dal tracciato del 
decumano massimo della centuriazione concordiese ovvero della via 
Postumia preesistente, sia una delle aree maggiormente ricche di fibule 
nell'agro concordiese. Proprio la sua localizzazione potrebbe spiegare la 
presenza di vari tipi di “Zwiebelknopffibeln” tradizionalmente considerate 
proprie specialmente dei militari: un piccolo nucleo di soldati presso un 
importante tracciato stradale rientra in uno schema ben noto del tardoantico, 
protrattosi anche in epoca longobarda" (op. cit., p. 198). Non tanto i reperti 
archeologici (databili ad un periodo tardo) quanto l'abbinamento di questi con 
l'atto fondativo di Concordia nel I secolo a.C. e la sua concomitante 
centuriazione (il cui orientamento, per il Bosio, era imputabile esclusivamente 
alla leggerissima pendenza da NE a SO del terreno, il che avrebbe agevolato il 
deflusso delle acque), deporrebbero a favore di un tronco viario sull'asse 
Oderzo-Valvasone, inclinato di 39° N rispetto all'est geografico. Il fatto di aver 
scelto opportunamente di tracciare il decumano massimo concordiese sulla 
fascia di terra morfologicamente più idonea, a sud dei magredi aridi e 
inospitali e appena sopra la linea delle risorgive valchiusane irregolari e infide 
è dopotutto un punto di forza anche per un'arteria stradale di 'arroccamento' 
che avrebbe goduto del vantaggio derivante  dall'attraversare aree 
geologicamente adatte allo scorrimento veloce senza il ricorso a dispendiosi 
percorsi in aggere necessari per superare le paludose e idrologicamente 
difficili superfici tra Concordia e Aquileia. 

Tornano d'attualità le asserzioni di A. Grilli, anch'egli propugnatore di 
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un percorso 'alto' della Postumia dopo Oderzo (un po' troppo alto, per la verità, 
a monte di Pordenone, sulla scia del Fraccaro). Questo sostiene che "[il 
tracciato della Postumia] sarebbe sceso per Codroipo, con un lungo rettifilo, 
soggiacente o adiacente alla Stradalta [...] lungo Passariano, Castions di 
Strada, Morsano di Strada, Sevegliano a incrociare la Aquileia-Tricesimo, 
scorrendo al limite tra le terre asciutte a Nord e le paludi delle risorgive a Sud 
[...] Inoltre una Postumia «alta» avrebbe evitato il più possibile la fascia delle 
risorgive, che a Est di Oderzo s'allarga notevolmente spingendosi verso le 
sorgenti della Livenza e più a Sud interseca di corsi d'acqua il tratto tra 
Livenza e Lemene, oggi recuperato attraverso ingenti opere di bonifica. Ma, 
sopra tutto, una strada d'arroccamento è anche una strada di copertura su cui 
spostare rapidamente truppe in difesa del retroterra: col percorso «alto» la 
Postumia adempiva effettivamente a questo scopo e infatti non entrava ad 
Aquileia, ma la copriva passando circa 10 MP più a N; come copertura 
d'Aquileia, il tracciato «basso» della Annia era insoddisfacente proprio perché 
lasciava aperto a un nemico tutto l'agro e la città stessa [...] Se così son le 
cose, la Oderzo-Concordia sarebbe posteriore alla fondazione di Concordia 
(42 a v. Cr. ?) e lo potrebbe dimostrare l'ubicazione di Annone Veneto che è a 
9 MP da Concordia, non da Oderzo, né dal bivio della Annia: si tratterebbe 
cioè d'un elemento della rete viaria concordiese  [...] Rimane, per quanto 
riguarda il territorio d'Aquileia, il fatto importante d'una grande arteria 
trasversale per l'Italia settentrionale, che poneva Aquileia in comunicazione 
con quasi tutti i principali centri traspadani" (Aquileia: il sistema viario 
romano, in "Antichità Altoadriatiche" XV (1979), Vol |, pp. 244-246). Peccato 
che subito dopo il Grilli sfiori il ridicolo quando scrive: "Intorno alla nuova città 
[Concordia] nuovi raccordi - o il prolungamento di vecchi - la uniscono con la 
pedemontana augustea, che sostituisce (solo quarant'anni dopo la 
fondazione di Concordia) la ormai superata cintura d'arroccamento della 
Postumia, attraverso Cinto (Ad quintum), Settimo (Ad septimum) e Azzano 
Decimo (Ad decimum, che già misura la distanza dalla nuova pedemontana) 
fino a Polcenigo" (op. cit., pp. 249-250). Il Decimo di Azzano (aggiunto al 
primitivo nome dopo l'annessione del Comune al Regno d'Italia avvenuta con 
Regio Decreto del 18/8/1867) è una perla rara. 

Alla fine di questa lunga digressione, esito a chiamare Postumia la 
sequenza di segmenti che la Tabula conduce fino a Concordia, perlomeno 
non ci sono sufficienti indizi per attribuirli alla genuina via consolare aperta 
da Spurio Postumio Albino nel 148 a.C.. Comunque esiste un raccordo tra 
Opitergio e Concordia nella Tabula e limitatamente a questo e al tratto 
Vicenza-Concordia le parole del Bosio, come dicevo più addietro, paiono 
appropriate per emendare le scorrette distanze indicate dalla mappa. Tuttavia, 
non darei troppo credito a quelle che in apparenza sono affermazioni sensate 
se intese a sanare un computo metrico platealmente difettoso. Rileggiamo 
ciò che il Bosio scriveva nel saggio La via Postumia da Oderzo ad Aquileia in 
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relazione alla rete viaria romana della Venetia (Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti, Venezia 1965, p. 299): "A mio parere questa trasposizione di 
XX miglia nel tratto Vicenza-Concordia (XX miglia in meno fra Vicenza ed 
Oderzo e XX miglia in più fra Oderzo e Concordia) sta proprio a dimostrare 
che la Tavola descrive una sola e ben precisa strada in quanto, trattandosi di 
un unico percorso, era importante per il compilatore che di questo risultasse 
esatto il numero complessivo delle miglia. Osservando ancora il disegno 
offertoci dalla Tavola, si può chiaramente vedere che la via, che da Altino 
giunge a Concordia (via Annia) si collega alla Vicenza-Oderzo-Concordia- 
Aquileia e non viceversa. Voglio qui ricordare un esempio simile a questo: la 
strada da Esernie (Isernia) a Beneventum è continua e riceve le altre strade 
dalla Campania e dal Sannio, così come la Verona-Aquileia riceve la strada da 
Altino. E questo non solo per una mia interpretazione del disegno offerto 
dalla Tavola, ma anche perché, come si sa, la Postumia era giunta ad Aquileia 
prima della Annia, cioè era la più antica e la più importante delle due". Quanto 
mai improvvido l'esempio offertoci dal Bosio. La strada da Esernie (segm. 
5B3) - che per la precisione comincia dalla mutatio Ad Rotas (forse piana di 
Rocchetta al Volturno) - passa per i centri di Ad/efas (S. Angelo d'Alife), 
Sepinum (Sepino) e Sirpium (Morcone) prima di raggiungere Benebento 
(segm. 5B4). Queste, però, non sono sedi poste su un continuum topografico 
e per arrivarci bisogna zizzagare avanti e indietro. /dem per il segmento 
Teano Scedicino (Teano) che per congiungersi a Ebutiana (Roccaromana) 
attraversa Telesie (S. Salvatore Telesino) che è in tutt'altra direzione. È 
probabile che la confusione e gli errori nei versi di percorrenza derivino dalla 
lunga storia di copie e rimaneggiamenti cui è stata sottoposta la Tabula. 


Esiste un percorso diretto tra Esernie e Benebentum, ma non è quello segnato 
con la linea spezzata rossa nella Tabula. Il tragitto è stato evidentemente 
manomesso nel corso del tempo dai copisti che hanno disegnato un po' a 
caso segmenti anche dove non era necessario e li hanno omessi quando 
invece sarebbero stati essenziali per indicare la strada voluta dal cartografo. 
Così troviamo un tratto verticale che collega Ad F/exum (S. Pietro Infine) con 
Ad Rotas (Monte Roduni) e poi uno orizzontale da questa mansio a Esernia; in 
realtà le tre sedi sono collegate lungo una direttrice lineare da SO a NE senza 
salti. Le sviste più rilevanti sono proprio nella serie apparentemente diritta di 
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spezzate che da Esernie passa per Cluturnum, Ebutiana, Adlefas, Sepinum, 
Sirpium e Benebentum. In realtà Esernie e Cluturnum appartengono al piano 
superiore della Tabula, quello di Bobiano (Bojano): in base a recenti risultanze 
archeologiche, C/luturnum va identificata con Breccelle presso Piana di 
Cantalupo. Mentre Ebutiana deve essere collocata ai piedi del centro 
fortificato sannitico del Monte San Nicola sulla strada tra 7Teanum Sidicinum 
e Allifae, a IX m.p. da Teanum (cfr. A. La Regina, / Sanniti, Italia omnium 
terrarum parens. La civiltà degli Enotri, Choni, Ausoni, Sanniti, Lucani, Brettii, 
Sicani, Siculi, Elimi, a c. di G. Pugliese Carratelli, Milano 1989, pp. 364-365). 
Quindi va messa al piano sottostante nel disegno della Tabula, insieme con la 
mansio Ad Lefas (Allifae). Alla fine, Il vero percorso della strada tra Esernie e 
Benebentum comprende le tappe di C/uturnum-Bovianum-Hercul Rank 
Saepinum-Sirpium. La statio intermedia di Hercul/(is) Rani si può ubicare con 
ragionevole certezza presso Campochiaro: nelle vicinanze, a Civitella, sorgeva 
un santuario dedicato a Ercole, teonimo da cui la statio di Hercul(is) Rani 
deriva il proprio nome. Il tracciato avrebbe dovuto presentarsi in questo modo 
nella Tabula 
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Non possiamo avere certezza nè della continuità dei segmenti tra 
Verona e Aquileia, né della distanza di XL miglia tra Opitergio e Concordia 
perché potrebbe essere la trasposizione di un segmento omesso dai copisti. 
Ecco perché non è lecito sommare sulla mappa le distanze tra Verona e 
Concordia, altrimenti cadiamo in un circolo vizioso. 

È rivelatore che il Bosio proponga di aggiungere 20 miglia al 
segmento Vicétia-Opitergio togliendoli dal successivo Opitergio-Concordia: 
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"La Tavola Peutingeriana, che segna le principali strade romane dell'impero, 
non poteva dimenticare una via dell'importanza della Postumia, tanto più che 
la ricorda nel tracciato Verona-Vicenza-Oderzo. Ora, se noi osserviamo 
attentamente questo tracciato, come ci viene descritto dalla Tavola, vediamo 
che la linea Vicenza-Oderzo-Concordia-Aquileia è continua, e stesa con un 
unico tratto, punta decisamente su Aquileia ed indica un preciso cammino 
che, giunto ad Oderzo, piega verso Concordia" (La via Postumia cit., p. 297). 
Non poteva essere altrimenti, visto che prima di Verona la linea continua di 
segmenti s'interrompe e bisogna saltare da un piano al sottostante per 
ritrovare i monconi necessari a dare continuità alla Postumia. "Da Genova la 
Postumia per il centro di Tortona (l'antica Dertona) raggiungeva Piacenza e 
quindi, superato il corso del Po, perveniva a Cremona entrando nel territorio 
della futura X regio augustea. Da qui si portava poi a Verona, cioè ai piedi 
delle Alpi e all'imboccatura della grande valle dell'Adige. La Tabula 
Peutingeriana (Segmentum III, 3) ricorda il tratto Cremona-Verona per una 
distanza di XXII miglia (34 chilometri) fino a Beloriaco [sic per Deloriaco] 
(Betriacum), da ubicare nell'attuale località di S. Andrea di Calvatone" (Bosio, 
Le strade cit., p. 46). La stazione di De/oriaco nella Tabula non è collegata a 
Verona, anche se nella realtà lo è sicuramente stata; questo fa vacillare la 
ricostruzione di un percorso unitario Genova - Aquileia sulla mappa e il Bosio 
è costretto a ripiegare sulla continuità della via soltanto da Verona ad 
Aquileia per sottintenderne il legame con il tragitto che lo precede e che è 
indispensabile per far emergere la Postumia nella sua interezza. 
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Il Bosio evidentemente ripone la massima fiducia nella fedeltà 
topografica della Tabula quando dice che "La via Postumia, qui giunta [ad 
Annone Veneto, ndr], piegava leggermente a sud (giusto anche il disegno, 
dato dalla Tavola, che qui mostra un angolo) verso Concordia ed Aquileia [...]" 
(La Postumia cit., p. 333). In realtà la piega verso Concordia inizia molto 
prima, all'altezza di Oderzo. L'equivoco nasce dall'inserimento di Opitergio 
sulla medesima linea in prosecuzione di Vicetia e dalla brusca inclinazione 
del successivo segmento dal centro opitergino a Concordia. Il Bosio vede 
nella retta tra Faè di Oderzo e Annone Veneto il percorso della Postumia che 
poi si dirige su Concordia formando l'angolo. Sulla mappa invece la flessione 
è in corrispondenza proprio di Opitergio, al di qua del f/ Licenna oltre il quale 
si trova Annone. 
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alla mansio Ad Sil/anos (Artegna). La dettagliata ed efficace ricomposizione di 
questo tracciato ad opera del Bosio, che rispetta abbastanza le 35 miglia 
poste dalla Tabula nel tratto Aquileia-ad Silanos, contempla un percorso 
molto lineare per Terzo di Aquileia e Tricesimo. Quest'ultima stazione è 
elencata nell'/tinerarium Antonini (Item ab Aquileia per conpendium Veldidena 
m.p. CCXV sic/Ad Trincesimum m.p. XXX [...], It. Ant., 279, 2-4) e come fa 
notare il Bosio coincide per la distanza con la viam Belloio (var. Beleio, 
Bellono) che l'Antonino registra tra le tappe intermedie da Aquileia a 
Lauriacum lungo un altro percorso forse sovrapponibile a quello della Tabula, 
la quale dopo Viruno svolta in modo inopinato a sinistra per B/aboriciaco 
(Lauriacum) e Ouila (Ovilavis): Item ab Aquileia Lauriaco m.p. CCLXXII 
sic/viam Belloio m.p. XXX [...] (It. Ant., 276, 1-2). L'idea del Bosio sulla coppia 
ad Trincesimum e viam Belloio è che in merito alla "presenza di due toponimi 
stradali per indicare un medesimo luogo di tappa, può venirci però in aiuto lo 
stesso paese di Tricesimo, che ci offre un'indicazione illuminante e, a parer 
mio, convincente. Una modesta e spaziosa altura, che si affaccia sulla 
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pianura friulana, dominando le sottostanti case di Tricesimo e la strada 
proveniente da Udine, porta il nome di «Borgobello», o meglio in friulano di 
«Borgobel» [.... Questo toponimo be/ che è unito a Borgo, è oltremodo 
interessante poiché non ha qui il significato di «bello» in quanto in friulano la 
parola bello si traduce non con «bel» ma con «biel». Pertanto questo bel che 
non significa bello, deve aver un'altra origine e potrebbe richiamarsi a quel 
radicale ber che non è affatto sconosciuto in questo territorio durante 
l'antichità: basti pensare a Be/enus, il dio che, secondo Tertulliano, era il 
patrono del Norico (Apol., 24, 7: unicuique etiam provinciae et civitatis suus 
deus est, ... ut Noricis Belenus ... ) , dove la nostra strada era diretta (Beleno è 
ricordato in un'iscrizione di Virunum: CIL, III, 4773), ed era onorato anche ad 
Aquileia [...], dove la via aveva inizio" (Le strade cit, p. 160). F. Finco è 
scettico sulla proposta del Bosio: "Secondo Bosio il toponimo viam Belloio 
potrebbe essersi mantenuto nella seconda parte di Borgobello, nome 
dell’altura che domina il sottostante abitato di Tricesimo e la strada 
proveniente da Udine, affacciandosi sulla pianura friulana (Bosio 1991, 160). Il 
luogo è citato nei documenti fin dal Duecento: a. 1255 Leonardus, Guilelmus, 
et Wicardus fratres de Tricesimo, filii q.m D. Henrici de Burcobello, 
refutaverunt in manibus venerabilis patris D. Gregorii Patriarche Aquilegensis 
Ecclesie collem unum, qui dicitur Zuccus de Burcobello cum sex campis terre 
et dimidii, positis in circuitu collis ejusdem [...] Apparentemente si tratta di un 
composto di borgo e dell'aggettivo bello, ma in friulano il toponimo suona 
Borgobèl o Marcubèl [...], quest'ultima variante mostra la dissimilazione tra le 
due occlusive bilabiali b-b > m-b. Bosio faceva notare che il nome friulano non 
ha la prevista dittongazione di è tonica latina, lat. bé//u(m) > biéèl ‘bello’, perciò 
la seconda parte del nome potrebbe avere un'altra origine: lo studioso 
ipotizzava che potesse trattarsi del radicale ber, legato al nome del dio 
celtico Be/enus, patrono del Norico e di Aquileia (Bosio 1982, 47; Bosio 1991, 
161)6. Per Desinan Belloio potrebbe essere un toponimo di origine celtica: da 
*Belòialos composto da una base ber ‘bianco’ o ‘splendente, chiaro, limpido, 
luminoso’ e da -ialo- ‘radura’ o ‘disboscamento’, così come Vendòglio frazione 
di Treppo Grande (friul. Vendòi a. 1146 de Vendoio, a. 1201 de Vendoy [...]) 
viene fatto risalire a * Vindòialos, da -ialo- e da *vindo- ‘bianco’ oppure da un 
personale omonimo [...] Il significato primitivo del celtico ialo- pare essere 
stato quello di ‘spazio scoperto, radura’ e ‘terreno dissodato’, poi si è ridotto a 
un generico suffisso che si univa a termini gallici, ma anche latini, solitamente 
con una -ò- tonica di raccordo [...] Ma proprio la mancanza di questa -ò- 
tonica nel toponimo Borgobéllo/Borgobè! (che invece troviamo in 
Vendòglio/Vendòi e sembrerebbe presente nell'antico viam Belloio e varianti) 
pone delle difficoltà alla proposta di identificazione avanzata da Bosio" (Ad 
Tricensimum, Tricesimo, Tresesin: la vicenda linguistica di un antico 
toponimo, in "Tresesin ad Tricensimum", ed. Società Filologica Friulana 2011, 
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p. 18-19). Allora non è scontato che le mansio di Ad Trincesimum e viam 
Belloio fossero la stessa cosa. M. Calzolari è del parere che Belloio 
designasse una località diversa da Tricesimo situata sul percorso della strada 
(Introduzione allo studio della rete stradale dell'Italia romana.L'Itinerarium 
Antonini, in "Memorie del'Accademia Nazionale dei Lincei", vol. VII, 1996, p. 
405). A detta di H. Deringer "Wahrscheinlich haben wir es bei dieser Angabe 
mit einer Randbemerkungen zu tun, die irgendein Benitzer hinzufiigte" (Die 
ròmische Reichstrasse Aquileia-Lauriacum, in "Carinthia I", 139, 1949, p. 208) 
e la glossa indicherebbe il percorso che risaliva il Fella. 

Più recentemente A. Rossetti - scartando le proposte del Bosio per 
l'identificazione di viam Belloio e Larice e per l' integrazione delle miglia 
mancanti sul tratto Aquileia-Virunum dell'/t. Ant. 276, 1-5 - ha sovvertito la 
tradizionale lettura dell'/tinerarium il cui "ignoto autore, avendo già ben 
segnalato la stazione Ad Tricesimum, sulla via per Aguntum, avrebbe potuto 
ritenere superfluo ripeterla sulla via per Virunum, essendo il tratto Aquileia-ad 
Tricesimum comune per le due vie" (Julia Augusta. Da Aquileia a Virunum 
lungo la ritrovata via romana per il Noricum, Majano 2006, p. 28). Pertanto, 
tolta la prima tappa di Ad Trincesimum, l'estensore dell'Antonino avrebbe 
iniziato ad enumerare le stazioni intermedie tra Aquileia e Lauriacum 
cominciando da viam Belloio che il Rossetti identifica con Chiusaforte: in tal 
guisa tutte le aporie "spariscono come d'incanto se si ipotizza che le XXX 
miglia effettivamente mancanti alla via Aguileia-Virunum dell'Itinerario 
d'Antonino siano le prime XXX miglia, cioè quelle intercorrenti fra Aquileia e 
Tricesimo" (Julia Augusta cit., p. 25). Il Rossetti puntella la congettura che lo 
porta a far coincidere Chiusaforte con Belloio ritenendo che quest'ultimo sia 
riconducibile alla radice be/ "da cui prende il nome il macro-toponimo Fella" 
(Julia Augusta cit., p. 29) che denomina la valle di Chiusaforte. Sull'etimologia 
del fiume Fella pochi sono i dubbi; ciononostante basta leggere l'Antonino per 
respingere senza mezzi termini la soluzione topografica del Rossetti. Gli 
itinerari riuniti nell'antica raccolta sono slegati tra loro e non si possono 
integrare o disintegrare a piacimento; è inammissibile che un percorso 
prenda a prestito le tappe di un altro e le renda implicitamente componenti 
del proprio cammino, ottenendo così di evitarne la ripetizione. Invero ogni 
stazione è elencata espressamente anche se compare in itinerari attigui, 
salvo sviste od omissioni dei copisti. Poi non è che l'autore dell'Antonino, 
avendo già segnalato la mansio Ad Trincesimum ne avrebbe evitato l'ulteriore 
menzione sulla via per Virunum, dato che è questo itinerario ad essere 
riportato per primo e soltanto dopo (non di seguito) viene il tragitto per 
Aguntum. L'ordinamento degli itinerari segue anche una successione 
temporale, con la precedenza della via per il Norico già entro la metà del | 
secolo a.C, a seguito della scoperta e dello sfruttamento dei giacimenti 
auriferi e delle miniere di ferro. Cfr. Strabone *EtL pnoì MoXupiog £p' gautOd 
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Kkat' AkuAniav udAtota £v toîc Taupiokote toc Nwpikoîc eùLpegnvat 
XpuoETov OÙUTwWG ELPUEG WOT' ET 600 TOdaAc ATTOOUPavtI TV ETTUTOANG YNV 
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TOIG Bappdpore TW ‘ITaALlWTWV Év Sturvw, mapaxpiua TÒ Yxpuoiov 
ELWVOTEPOvV YevéOGaL TW Tpitù ugpet xae' dAnv tùV ‘ITtadiav, alodouévouc 
6È toùc Taupiokouc povonwAeîv EkBaXbòvtag Toùc cuvepyaCougvouc. diià 
vùv dnavta tà Ypuogia ùrnò Pwyaiotc goti. (Geogr., IV, 6, 12); É£w è' £oTÌ 
TWV ‘EvETIKWV Opwv  AkuAnia. StopiCovtar SÈ IToTAPl) PÉEOVTI ATTÒ TW 
ANTE LWV Opuwv, avatiouv ÉYovti Kai èlakociwv otadiwv ET Toic XiX{oLc 
eic Nwpniav néoiw, nepì fv Fvatog KapBwv cuupbarwv KiuBpore obbdev 
Enpafev. éXer éè ò TÒItOG oÙTOG YpuotorAvota eùgpuf Kai cénpovpyeta 
(Geogr. V, 1, 8). 

Lancio una provocazione: immediatamente a SE di Tricesimo c'è la 
località pedemontana di Bellazoia (in dialetto locale Be/egiée) che qualche 
assonanza ha con Belloio; magari una mansio era posta a Tricesimo sulla 
biforcazione da cui si staccava una via per questo centro. Dobbiamo 
prendere atto che in età romana la zona tra Faedis e Povoletto era preziosa, 
oltre ai vigneti, per le argille con le quali si producevano i mattoni 
indispensabili alla stessa Aquileia. Gli scavi condotti sotto il pavimento della 
trecentesca chiesa di S. Leonardo a Bellazoia hanno portato in luce le tracce 
di un insediamento antecedente al medioevo che confermano la presenza di 
una viabilità minore. Una via secondaria doveva essere adibita al trasporto 
delle merci e delle materie prime e si snodava tra Ravosa, Magredis, Bellazoia, 
Zompitta e Tricesimo dove avveniva l'innesto sul tronco stradale per Aquileia. 

Siccome non è concepibile che il percorso Aquileia-Tricesimo si 
sdoppiasse subito nelle prime 30 miglia da Aquileia a seconda degli itinerari 
prescelti, è incomprensibile che in un caso si nomini Tricesimo e la stessa 
distanza dal caput viae sia poi inserita in un itinerario diverso con una diversa 
posta stradale. Qualora, invece, si rifletta sul carattere prevalentemente 
commerciale del percorso nel Norico (/t. Ant., 276, 1-277, 3) la menzione in 
esso di una viam Belloio in alternativa a Tricesimo, per le considerazioni 
appena svolte avrebbe una sua logica. 

Il rettifilo da Aquileia a Tricesimo che passa per Terzo d'Aquileia, 
Cervignano, Strassoldo, Paparotti combacia perfettamente con le 30 miglia 
indicate dall'Antonino tra i due centri. A favore di questo tragitto, che sembra 
il più adeguato, c'è il Bosio (Le strade cit, p. 165): va detto, però, che nella 
Tabula superata Aquileia la linea presenta una piega a gomito verso destra 
prima di arrivare alla mansio ad Silanos. 

Non è a priori escludibile, anche se leggermente più lunga, la 
direttrice proposta da A. Tagliaferri (Legionari cit., p. 185 ss.) e accettata da S. 
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Magnani (Le vie di comunicazione in epoca romana, in "Terre d'incontro, Atti 
della giornata internazionale di studi S. Pietro al Natisone", 26 november 2005, 
Cividale del Friuli 2007, pp. 135-136): da Terzo d'Aquileia verso NE per 
Scodovacca, La Fredda, Pergolesi, Cavenzano, Pavia di Udine e Tricesimo, 
ricalcando nel tratto finale la strada detta 'Bariglaria'. 

In margine, è opportuno avvertire che l'antichità della Bariglaria è stata 
messa in discussione da T. Venuti (// Rojale, Reana del Rojale 1979, p. 45) 
attribuendola al tardo Medioevo, e da F. Prenc (Le pianificazioni agrarie di età 
romana nella pianura aquileiese, in "Antichità Altoadriatiche" n. 52, 2002, p. 96) 
che considera la Bariglaria un fattore destrutturante del paesaggio agrario 
romano. Attualmente è stata avanzata l'ipotesi che la via Aquileia-Virunum 
nel tratto a nord di Udine seguisse un tracciato, di cui restano alcuni relitti, 
passante per Santa Fosca, San Giacomo di Ribis, Borgo Zamparo, Reana del 
Rojale e Tricesimo. Forse le osservazioni del Bosio sono ancora valide e 
pertinenti: "È da precisare però che il percorso piuttosto laborioso proposto 
dal Tagliaferri viene a coprire una distanza maggiore di quella di XXX miglia 
(45 chilometri) indicata dall'/tinerarium Antonini, che può essere solamente 
giustificata con un cammino diretto da Aquileia a Tricesimo; il quale d'altra 
parte appare anche il più logico in quanto viene ad attraversare un territorio 
del tutto pianeggiante e privo di difficoltà" (Le strade cit., p. 168). 

Il percorso oltre Tricesimo doveva transitare per un sito localizzabile 
sul tracciato della statale Pontebbana, appena superate le alture di Bueriiz ad 
est e quella di Collerumiz ad ovest, nei pressi del torrente Urana, dopo 5 
miglia da Tricesimo: Artegna, che attualmente va per la maggiore come sede 
della mansio Ad Silanos, è troppo distante per rientrare in questa misura. La 
voce silanus in latino significa ‘zampillo’, ‘ffontana' e il Bosio, venuto a 
conoscenza della fontana di Si/ans nel centro di Gemona presso la chiesetta 
di S. Valentino, per non contravvenire alle 35 miglia da Aquileia riportate nella 
Tabula (40 miglia occorrono per arrivare a Gemona) ha supposto che il 
riferimento del sostantivo latino, perpetuatosi nel nome di una fontana e di 
una viuzza adiacente, fosse ad un luogo prossimo alle risorgive del torrente 
Ledra a Godo di Gemona, qualche chilometri più a sud. Alberto Grilli che si era 
impegnato in una meticolosa ricerca della via Concordia-Virunum (Sulle 
strade augustee del Friuli, in "Atti CeSDIR", 7, 1975/76, pp. 315-351) quando si 
sofferma sulla strada uscente da Aquileia, accoglie volentieri la notizia degli 
storici locali che testimoniano come da sempre a Godo una fonte d'acqua si 
chiama Silans. 

Così, tuttavia, è obbligato a pensare ad un guasto nel numero XXXV 
tra Aquileia e Ad Silanos riportato dalla Tabula. Il Grilli corregge di 
conseguenza le cifre in XXXX per renderle compatibili con la distanza fino a 
Gemona; anche perché, a suo dire, le cinque miglia tra ad Trincesimum e ad 
Silanos sarebbero troppo poche per due mutationes, che in pianura sono 
ubicate a 8-12 miglia l'una dall'altra. Mentre è facile smentire il Grilli al 
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riguardo : si veda la stazione di Foro Cassi (S. Maria di Forcassi) sulla via 
Cassia (segm. 4B1) distante 4 miglia da Vico Matrini (Casale delle 


Capannacce) 
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altrettanto poco sensata è la sua proposta di cambiare da 35 a 40 miglia la 
distanza tra Aquileia e Ad Si/anos (non parliamo poi della grottesca ipotesi di 
identificare la viam Belloio - preferita nella lezione Bellono tràdita dal codice 
Escorialensis RII 18 e non accolta dagli editori dell'Antonino - con una via per 
il municipium di Belluno, infilando un tracciato ad Trincesimum, Maniago, 
Cellina, Aviano, Caneva, Ceneda, Valmarano, Praderadego (!) e Belluno). Il 
Bosio non avalla la teoria di uno specifico silano a Gemona bensì, credo a 
ragione, ritiene che "/re ad silanos per i Romani doveva significare andare in 
un luogo ricco di sorgenti e di corsi d'acqua" (Le strade cit, p. 165). Piuttosto 
che ad Artegna collocherei appunto la mansio Ad Silanos nei paraggi di 
Tarcento, vicino al torrente Urana a NO di Collerumiz dove incrociava la 
strada proveniente da Concordia. 

Dopo Ad Silanos giocoforza la direttrice è quella per Gemona, valle 
del Fella, Chiusaforte, Tarvisio, Villach e Maria Saal (Viruno). Proseguendo da 
Virunum il cammino risulta coerente e ammonta a complessive 145 miglia 
(l'Antonino totalizza 164 miglia, però nella Tabula la mansio Viscellis è priva 
delle miglia. Gunther Jannach, a p. 76 della sua tesi di laurea cit. appresso, 
suggerisce di conteggiare 8 miglia per la stazione di Viscellae e tener buona 
anche la seconda occorrenza di Noreia con 13 miglia, il che porta il totale 
segnato dalla Tabula a 166 miglia in ottimo accordo con l'Antonino). La 
sommatoria delle distanze per l'itinerario Ab Aquileia Lauriaco (m.p.CCLXXII) 
corrisponde alle tappe parziali però difetta di circa 30 miglia in confronto 
all'effettiva lunghezza del tragitto. La menda è nella prima porzione del testo 
(Ab Aquileia Lauriaco m. p. CCLXXII viam Belloio m. p. XXX Larice m. p. XXIII 
Santico m. p. XXIII Viruno m. p. XXX). 

Per il Bosio, che assegna il toponimo Larice alla frazione di 
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Campolaro a Chiusaforte, "il compilatore  dell'/tinerarium Antonini, 
confondendo le XXX miglia segnate presso Larice con la stessa distanza 
indicata per viam Belloio, può aver aggiunto a Larice la distanza che seguiva, 
cioè XXIII poiché questa cifra si ripete con Santico, ha poi trascritto questa 
stazione senza accorgersi della posta stradale che veniva a trovarsi fra Larice 
e Santico. E questa posta stradale mancante dovrebbe porsi nell'odierna 
località di Camporosso presso il valico di Tarvisio (m. 817), a 34 chilometri da 
Campolaro (XXIII) ed a 35 chilometri da Villach (ancora XXIIII miglia)" 
Secondo J. Sasel per la rarità del toponimo pare certo che alla statio Larix 
corrisponda il Castellum Larignum (Vitr., De arch., 2, 9, 14-15: Larix vero, qui 
non est notus nisi is municipalibus, qui sunt circa ripam fluminis Padi et litora 
maris Hadriani [...] Ea autem materies quemadmodum sit inventa, est causam 
cognoscere. Divus Caesar cum exercitum habuisset circa Alpes 
imperavissetque municipiis praestare commeatus, ibique esset castellum 
munitum, quod vocaretur Larignum, tunc, qui in eo fuerunt, naturali munitione 
confisi noluerunt imperio parere): "La parola /arix non è di origine Latina, i 
filologi lasciano aperta la sua attribuzione linguistica [...] Con riguardo alla 
diffusione della specie dell'albero nell'arco alpino ed al toponimo solo ivi 
conservato, potrebbe essere attribuita particolarmente al patrimonio lessicale 
dei Reti, dei Veneti o dei Celti. Dal fatto che la parola sia divenuta toponimo si 
può dedurre che il materiale da costruzione era ricercato soprattutto in quei 
territori e che l'ambito della stazione cosi denominata era usato per scaricare 
i tronchi trasportati della rnontagna circostante e che il trasporto nella 
pianura padana era facilitato dalle nevi invernali e dai torrenti" (4. Sasel 
Castellum Larignum (VITR. 2. 9. 15), in "Historia", 30, 2005, pp. 254) Il 
problema è che non si sa dove collocare questo sito. Dalla sua la congettura 
del Bosio ha l'affinità toponomastica Larice>Campolaro che tuttavia è stata 
confutata con circostanziate argomentazioni (Legami tra una terra e la sua 
gente. Toponomastica del Comune di Chiusaforte, vol. 1, Palmanova 2004, pp. 
25-26). Se il Castellum Larignum coincidesse con la statio Larix, dal passo di 
Vitruvio si evince che i riottosi abitanti confidavano nella naturali munitione 
del luogo e non v'ha dubbio che Chiusaforte ha tutte le caratteristiche adatte 
all'uopo. Nondimeno, V. Vedaldi lasbez ha rilevato che il toponimo Larice 
"apparteneva certamente al patrimonio lessicale delle popolazioni che 
abitavano le zone alpine, alle quali esso era familiare" (La Venetia orientale e 
l‘Histria. Le fonti letterarie greche e latine fino alla caduta dell'Impero Romano 
d'Occidente, Roma 1994, p. 352) e quindi la sua diffusione è compatibile con 
la presenza più elementi geografici con nomi contenenti il radicale Larix. Dal 
testo di Vitruvio (erat autem ante eius castelli portam turris ex hac materia, 
ecc.) si comprende che il nome del Castellum era derivato dal legno della 
torre e basta. Come extrema ratio si potrebbe escogitare la funzione di cippo 
confinario tra la X Regio e il Noricum affidata ad un solitario albero di Larix a 
Campolaro (così M. Malipiero, Mansiones e mutationes nella Venetia romana, 
“Archeologia veneta”, 7, 1984, p. 268). 

Anche se la tratta omessa è stata valutata dal Bosio in 30 miglia per 
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una distanza globale tra viam Belloio e statio Bilachiniensis (Camporosso) 
pari a 54 m.p,, il calcolo deve essere ridimensionato in 49 miglia. Di fatto 
qualche copista ha corretto la distanza totale sulla scorta di quelle parziali 
sbagliate che ha visionato, ma l'errore potrebbe non essere nella mansio 
omessa tra Larice e Santico, piuttosto in un processo di copiatura pregressa 
di qualcuno che ha trascritto in XXIIII la distanza viam Belloio-Larice invece di 
XLVIIII. 

"In tutti gli Itinerari conservati i dati numerici sono molto incerti e 
variano nei singoli manoscritti, perché erano facilmente scambiabili 
specialmente V e X, Il e V, IIl e IV od anche VI. La Tab. Peut. scrive invece di IV 
e IX rispettivamente IIII e VIIII, sicché in essa possono essere scambiati 
soltanto V e X, III e VI. Accade anche che i numeri siano scritti su strade 
errate e che quelli più lunghi siano divisi in più parti, e che alcuni, infine, siano 
andati del tutto perduti" (G. Radke, Viae Publicae Romanae, Stuttgart 1971, 
trad. it. bologna 1981, pp. 74-75). "Bisogna correggere nell'/tin. Ant. [109, 2 e 
sgg.] tre letture sbagliate, facilmente spiegabili sotto il profilo paleografico: 
invece di XXI tra Capua e Nola deve leggersi XVI, invece di XXV per il tratto 
Forum Popil-Ad Calorem fino In Marcelliana XV e, infine, Ad Mallias non dista 
da Nicotera XXIV miglia ma soltanto XIX" (/dem, p. 184); "Tra Luca (= Lucca) e 
Lunae c'erano 33 miglia (/tin. Ant. 289,. 2); la Tab. Peut. IV, 1 da soltanto la 
distanza in XVI miglia — che, per chiari motivi paleografici (VIII > XVI) deve 
essere corretto in VIII miglia — della statio di Forum Clodi da Lucca" (/dem, p. 
323). 

Il percorso A Brigantia per lacum Mediolanium (It. Ant., 277, 4 -278,1) 
- l'antica via Regina - contempla le due tappe Summos Lacus e Comum 
distanti m.p. XV. Summus Lacus è il paese di Samolaco lambito fino al 
Medioevo dalla punta del lago di Lario (adesso tra il lago comacino e il paese 
di Samolaco si stende il lago di Mezzola, collegato al lago di Como dal fiume 
Mera). La distanza più breve tra Como e Samolaco lungo la sponda 
occidentale del lago è di circa 50 miglia. L'Alio itinere a Brigantia Comum (It. 
Ant.,, 278, 3-279, 1) prevede: Clavenna Ad lacum Comacinum m.p. X Per 
lacum Comum usque m.p. XL. La distanza Clavenna - Ad lacum Comacinum 
è pressapoco esatta, la via d'acqua /acum Comacinum (Samolaco) - Comum, 
decisamente più diretta di quella terrestre, misura 40 miglia, a riprova della 
fallacia nel precedente conteggio. Il Cuntz proponeva di correggere 
l'inverosimile cifra di XV miglia in 45: "278, 1 fere XLV" (/tineraria cit., p. 43). 
La caduta di un numerale, una lacuna, una lettura sbagliata: nel secolare 
processo di trasmissione dell'Antonino uno scambio nelle cifre delle distanze 
(V in X) con omissione di L non desta meraviglia. 

È lecito anche supporre che gli errori odometrici fossero già presenti 
negli /tineraria originali. Così perlomeno per ciò che concerne la distanza 
Comum - Summus Lacus appena vista. Nella Tabula il segmento che unisce 
Como a Clauenna (Chiavenna) è lungo soltanto XVIII miglia, contro le 58 
effettive (nella Tabula si nota pure che la distanza Comum - Mediolanium è 
pari a 35 miglia, nell'Antonino (/t. Ant, 278, 1-2) solamente 18 miglia). 
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Qui la cosa si fa interessante poiché nella descrizione dell'itinerario 
in Galleciam ad Leug. VII Geminam (via Domitia) l'Antonino riporta: Sa/sulis 
[Salses-le-Chàteau] m.p. XXX Ad Stabulum [Elne] m.p. XLVII (/t. Ant., 389, 7- 
390, 1). La distanza è in realtà di XVIIII miglia: Sa/sulis m.p. X Ruscione 
(Chàteau-Rousillon) m.p. Ill Carcassona (Cabestany, cfr. An. Rav. 245, 2) m.p. 
VI Ad Stabulum. Difatti la percorrenza Ad Pireneum (Col du Perthus) Narbone 
viene stimata in 95 miglia dall'/tinerarium Antonini (It. Ant, 389, 6-390, 2), in 
65 miglia da un altro itinerario dell'Antonino (Narbone-Summo Pyreneo, It. 
Ant., 397, 2-7) e ancora in 65 miglia dall'/tinerarium Gaditanum, ossia i vasi di 
Vicarello (Narbonem-In Pyraeneum). Ergo, si è insinuato un errore dei copisti 
nel primo dei due itinerari dell'Antonino con l'inserimento di una cifra L nel 
numero XVIIII, in maniera analoga a quanto potrebbe essere accaduto per la 
tratta viam Belloio-Larice con la fusione (o scambio e omissione) delle cifre 
LV in X nel numero XLVIIII. Forse, però, l'ipotesi più economica è una sorta di 
saut du méme au méme: il copista che ha letto le prima cifra X e le ultime 
quattro //// uguali sia in corrispondenza di Larice che in quella di Santico 
potrebbe aver tralasciato per distrazione le due cifre intermedie L e V della 
prima statio e aver trascritto il numero relativo a Santico anche sul rigo di 
Larice. 

Pure nella Tabula (segm. 1B3) è segnato un percorso da Narbone a 
In summo pyreneo che ripropone il medesimo di /t. Ant., 397, 2-7; le tappe 
intermedie - Ruscione, Illiberre (nei pressi della statio Ad Stabulum) e Ad 
centenarium (forse Saint-Martin de Fenollar) - coprono una distanza di 25 
miglia, allorchè l'Antonino ne indica 60 da Narbone a Ad Centuriones. La 
differenza di 35 miglia è dovuta alla mancanza nella Tabula delle prime due 
stationes segnalate dall'/tinerarium Antonini a partire da Narbone: Ad 
Vicensimum (c/o Fitou) a 20 miglia da Narbone e Combusta (c/o Mas d'en 
Bruyères, 3 miglia a sud di Sa/sulis) a 14 miglia da Ad Vicensimum. Per 
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confronto, nell'/tinerarium Gaditanum c'è un tragitto Narbonem XXXIII (CIL, XI, 
3282, 3283 e 3284. Il solo CIL, XI, 3281 ha XXII) Combusta VI Ruscinonem 
XXV /n Pyraeneum (Col.2-r.19 - Col.2-r.22). 


L'obiezione che una tratta di 49 miglia (pari al doppio di uno 
spostamento giornaliero con mezzi di trasporto dell'antichità) è eccessiva 
non regge se scorriamo l'/tinerarium Antonini dove si rinvengono numerosi 
tappe di almeno 40 miglia ed in particolare tre alle quali accenno brevemente. 
Un itinerario ab fluminis Aniae (il fiume spagnolo Guadiana che segna il 
confine tra Spagna e Portogallo) passa per /talica (Santiponce, a nord di 
Siviglia), Mons Mariano (Almadén de la Plata sulla Sierra Morena o Cerro 
Muriano alle spalle di Cordoba, sempre sulla Sierra Morena, riserva mineraria 
romana appartenuta a Sesto Mario) e Curica (Monesterio): /talica m. p. XVIII, 
Monte Mariorum m. p. XLVI, Curica  m.p. XLVII (/t. Ant. 432, 3-5). Un 
secondo percorso si snoda in Sardegna e tocca le località di Sorabile (c/o 
Fonni) e Biora (Serri): Alio itinere ab VIbia Caralis m.p. CLXXII: Caput Tyrsi m.p. 
XL, Sorabile m.p. XLV, Biora m.p. XLV, Caralis m.p. XLII (/t. Ant, 80, 8 - 81, 1- 
4). Il terzo, in Sicilia nella zona di Sciacca, è riportato anche nella Tabula (con 
la variante Aquas Labodes) tra Lilybeo (Marsala), Aquis Larodes 
(Locogrande), Agrigento e Calvisiana (Tenutella Rena): Alio itinere a Lilybeo 
Messana m. p. CCCXXXVI: Aquis Larodes m.p. XLVI, Agrigento m.p. XL, 
Calvisiana m.p. XL (/t. Ant., 89, 3-6) 


_— 
+ 3a 
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Ci sono, in sostanza, elementi a sostegno della tradizionale ipotesi 
di collocare a Camporosso in Valcanale la mansio Larice, con il vantaggio di 
un intervento meno invasivo di restauro sul testo dell'/tinerarium. Così si 
esprimeva G. Alf6ldy: "On the Saifnitzer Sattel was the Norican frontier-post 
Larix with the customs-post statio Bilachiniensis, which corresponded to the 
statio Plorucensis at Resiutta in the Fella valley on the Italian side" (Noricum, 
London 1974, p. 59). Senza inoltrarmi in un campo di studi molto spinoso, 
chiudo questo intermezzo '‘arboreo' con le parole di R. Domenig ad un 
convegno tenutosi nel 2014 a Camporosso, i cui "toponimi sono: mansio e/o 
statio Larix, Villa e statio Bilachiniensis. Da sempre presente nella centenaria 
tradizione orale locale e ripreso dalla letteratura austriaca troviamo il termine 
di mansio (= rifugio, ricovero per la notte) o anche di statio Larix (= stazione, 
posto di guardia). | due termini si riferiscono evidentemente a periodi storici 
diversi. Larix è fitonimo e significa larice. Si sposa benissimo a Camporosso, 
dove i larici crescono anche verso valle sulle pendici montane del Lussari e 
dove un castelletto di tronchi di larice, il miglior legno della zona, costituiva il 
tradizionale materiale da costruzione. Un castelletto potrebbe essere stato il 
simbolo più appariscente di un luogo fortificato preromano. Qualche studioso 
attribuisce il termine /arix alla località di Campolaro, località appena a ovest di 
Chiusaforte. Il toponimo Larix, attribuito dalla tradizione a Camporosso, 
risulta dunque pertinente. Gli autori d'area tedesca del passato parlano più 
spesso di statio Larix che di mansio Larix [...] Nella tradizione si ricorda quasi 
sempre come Camporosso fosse il luogo di sosta in cui avveniva il cambio 
dei cavalli che trainavano i carri per gli interessi dello Stato romano. [...] Del 
periodo tardo repubblicano è conservato un toponimo, che riguarda nello 
specifico la borgata attorno allo spartiacque, dove sorgeva il centro del 
villaggio romano ed unico luogo di transito sicuro in valle. L'attuale campagna 
camporossiana era infatti quasi intransitabile, in quanto ricoperta da un 
acquitrino, originato dai torrenti Casarenza, Kasarnca (sl.) e Mosgai, che 
scendono dalle Alpi Carniche. Ancora nell'attuale tradizione orale è presente il 
termine di tale sito, chiamato con il termine Villa (casa colonica). Esso 
vienemesso ancora in relazione all'usanza locale dell'innalzamento della 
cosiddetta maja, rito propiziatorio praticato un tempo sia dai coscritti del 
paese e separatamente da quelli del villaggio orientale, appunto della Vi/la 
romana. Una statio con connotati di posto di guardia per la sorveglianza della 
strada romana va riferita al periodo tra il Il e il III secolo, quando Camporosso 
era diventata la stazione meridionale della dogana del Norico. Il terzo e 
preciso toponimo da coniugare con il termine statio lo apprendiamo 
dall'iscrizione su un sarcofago di marmo del 2°-3° secolo d.C., rinvenuto 
durante lavori di scavo nel 1910 a Camporosso - allora facente parte della 
Carinzia austriaca —, spezzato, danneggiato e vuoto e conservato nel museo 
di Villach. L'epigrafe riferisce di uno schiavo, Ermiano, gabelliere illirico 
presso la stazione doganale di Bi/achinium e di sua moglie Leontia, i quali 
avevano fatto erigere il manufatto in ricordo della figlioletta Capra, morta a 5 
anni 11 mesi e 13 giorni". 
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La Tabula dopo Ad Silanos disegna tre segmenti vuoti e poi quello di 
Tasinemeti (Velden) a 9 miglia da Sa/loca (Krumpendorfche) che ne dista 11 
da Viruno. Fatta sempre la doverosa premessa che non è una riproduzione in 
scala, possiamo aspettarci che la posta stradale precedente a Tasinemeti 
fosse Santico (Villach) a ca. 11 miglia e la lunghezza dei segmenti da 
Virunum ci conforta in questa attribuzione. Prima ancora rinveniamo un tratto 
di linea lungo circa il doppio degli ultimi tre che si adatterebbe ad ospitare la 
statio Larix (Camporosso di Valcanale) a 24 miglia da Santico. Proseguendo 
a ritroso il terzo segmento anonimo potrebbe condurre a Pontebba - dove fu 
rinvenuta l'iscrizione CIL, V, 8650 di Onesimus, ser(vus) vil(icus) vectigal(is) 
Illyr(ici)- a circa 12 miglia da Camporosso. Non va ignorata la notizia di alcuni 
ritrovamenti di età romana in quel di Moggio, data da A. De Gaspero in una 
serie di articoli pubblicati dal 25 al 28 gennaio 1876 su // Giornale di Udine. 
"In un pilastro del Convento è incastrata una lapide evidentemente romana e 
che ricorda il nome di Lucio Accio" che il De Gaspero identifica nell'omonimo 
drammaturgo romano. L'urna cineraria, ancora in situ, reca l'iscrizione L. ACCI 
LIBELL. OSSA e fu segnalata già nel '500 da alcuni eruditi locali. Lucio Accio 
doveva essere un nome alquanto diffuso nel Friuli, un altro è menzionato 
nell'epigrafe funeraria del | secolo d.C rinvenuta a Strassoldo: Pontia L(uci) 
f(ilia) Posilla/v(iva) f(ecit) sibi et suis/Anniae L(uci) f(iliae) Paullai f(iliae) 
v(ivae)/T(ito) Accio T(iti) f(ilio) Firmo f(ilio) v(ivo)/L(ucio) Accio T(iti) f(ilio) 
Secundo f(ilio). Ai nostri fini interessa soprattutto quello che il De Gaspero 
scrive appena dopo: "Finalmente fra Moggio e Resiutta, nel luogo nominato la 
Riva storta si trasse una colonna miliare di bellissimo marmo col numero 
LXIX". A patto che la notizia sia veritiera, la distanza incisa sul cippo, ormai 
disperso, è all'incirca quella che separa Aquileia da Pontebba. 

Il segmento più esteso, da Pontebba conduce alla mansio Ad Silanos 
dopo altre 32 miglia. Sono 5 miglia da sottrarre all'Antonino (sulla Tabula 
dopo Aquileia è indicata Ad Silanos invece dell'intersezione con la viam 
Belloio a Tricesimo). Graficamente, il risultato è p/us minus quello sottostante 
(uso Pontaiba per Pontebba, a. 1200). 


Sezione originale della Tabula con i tre segmenti vuoti tra Ad Silanos e Tasinemeti 
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Nel settore da Ad Silanos a Blaboriciaco (Lauriacum), ripeto, si ha 
l'opportunità di toccare con mano la distorsione che la compressione 
verticale della Tabula provoca sull'andamento del tracciato stradale dopo 
Viruno, con una retroversione che lo manda dalla parte opposta di Maria Saal 
anziché continuare verso l'alto. Alla terza tappa da Viruno in direzione di Ouila 
sono ripetuti due volte di seguito la mansio Noreia e il numero XIII. Si può 
pensare che qui il compilatore della mappa sia andato in t//t. Non è di questo 
parere G.Jannach: "ist aus meiner Sicht auch nicht eine der beiden Stationen 
»Noreia XIII“ ,,als Verschreibung zu streichen“ wie Deringer meinte [H. 
Deringer, Die ròomische ReichsstraBe Aquileia — Lauriacum Il, in Carinthia |, 
Klagenfurt 1950, p. 208] sondern man kann, wenn iberhaupt, am Namen der 
Station zweifeln. Glaser meinte, woméglich habe der ,,Schreiber beide Haken 
irrtumlich mit  derselben Beschriftung  versehen“ [F.Glaser, Die 
StraBenstationen Candalicae und Noreia, Klagenfurt 2014, p. 182] Aus meiner 
Sicht muss man aber auch nicht am Namen zweifeln, immerhin sind, so 
Strobel, drei Orte mit dem Namen N[oreia] belegt”“. [K. Strobel, Noreia, in RGA, 
Berlin / New York 2002, p. 331] Und de Bernardo-Stempel legte aus meiner 
Sicht ùberzeugend dar, dass die Nachsilbe -eia ,fùr einen ursprùnglichen 
Siedlungsnamen“ spreche, der ,wahrscheinlich [..] schon immer eine 
onomastische Serie mit dem Stammesnamen Norici und dem Landesnamen 
Noricum“ bildete, [P. De Bernardo-Stempel, Zu den keltisch benannten 
Stàmmen im Umfeld des oberen Donauraums, in Der obere Donauraum 50 v. 
bis 50 n. Chr., Berlin 2015, p. 92] weshalb Noreia wohl einfach nur Norikerort 
bedeutete. Dass dieser Name dann mehrfach im Land der Noriker vorkommi, 
ist meiner Ansicht nach nicht ungew6hnlich" (Matucaium und Beliandrum Zur 
Rekonstruktion der Lage von nur aus antiken Itinerarien bekannten Orten in 
Noricum, Masterarbeit zur Erlangung des akademischen Grades Master of 
Arts, Masterstudium Geschichte Alpen-Adria-Universitàt Klagenfurt 2022, p. 
71). 
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Si devono ammettere errori odeporici negli /tineraria romani 
superstiti, con riferimento ai numeri delle distanze e nonostante il Bosio 
ritenesse improbabile che le misure fornite dalla Tabu/a siano sbagliate (cfr. L. 
Bosio, La Tabula Peutingeriana. Una Descrizione Pittorica del Mondo Antico, 
Santarcangelo di Romagna 1983, p. 129). Quelle che possediamo sono però 
copie di copie di copie ecc. Una situazione difficilmente districabile sulla 
scorta dei soli /tineraria è senz'altro quella relativa alle località di Laurentum e 
Lavinium sul litorale laziale. Questo lo scorcio grafico della Tabula. 
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Il tracciato visibile nella Tabula trova riscontro indiretto in altre fonti 
itinerarie antiche che menzionano i centri abitati litoranei. L'/tinerarium 
Antonini riporta le distanze da Roma. Come lascia intendere la Tabula queste 
distanze venivano computate dalle porte o pusterle delle mura aureliane: Ab 
Vrbe Hostis m. p. XVI [in perfetto accordo con la Tabula], Laurento m. p. XVI, 
Lanuvio [cfr. O.Cuntz, /tineraria cit, Index, p. 123: "Lanuvio (Lavinio) 301 
Pratica"] m. p. XVI (/t. Ant., 301, 6-8). 

A tutt'oggi la proposta migliore che tenta di conciliare le distanze 
parziali della Tabula tra Ostia e Anzio è quella formulata da P. Brandizzi- 
Vitucci: "Nel tratto Hostis-Antium della Tabula l'indicazione Hostis XVI 
Laurento VI Lavinium fornisce una distanza complessiva di ventidue miglia, 
molto superiore a quella esistente tra i siti di Ostia e di Lavinium la cui 
ubicazione e archeologicamente certa. Inoltre, le dodici miglia indicate in 
corrispondenza del percorso Roma XII Laurento, che la Tabula riporta con 
origine da Roma distinta dalle altre strade e che si allaccia al percorso 
costiero in corrispondenza della denominazione Laurento, in nessun caso 
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consentono di raggiungere una qualsiasi localita litoraneas' e tanto meno il 
sito ove in base a scavi archeologici è stato riconosciuto il " Vicus Augustanus 
Laurentium' con il quale si potrebbe eventualmente identificare la 
denominazione Laurento della Tabula in quanto centro abitato di questa zona 
costiera noto in epoca imperiale. Questa divergenza tra distanze indicate e 
distanze reali - ove non si vogliano ritenere inattendibili la fonte o gli editori ed 
aprire quindi una serie di possibilità incontrollabili - restringe di fatto il campo 
ad un possibile fraintendimento del dato della Tabula. Appare cosi accettabile 
l'ipotesi di considerare che le sei miglia riportate nel documento tra Laurento 
e Lavinium debbano intendersi destinate a precisare la distanza esistente tra 
il sito di Lavinium e l'incrocio del percorso costiero della Tabula con il 
percorso in uscita da Roma e che esse non concorrano a formare la distanza 
Hostis-Lavinium corrispondente in tal caso a sole sedici miglia. La lettura 
delle distanze lungo il percorso costiero risulterebbe quindi Hostis XVI 
Lavinium XVII Antium in connessione con un percorso "Roma XII Laurento VI 
Lavinium', dove l'indicazione Laurento potrebbe designare genericamente la 
zona dell'incrocio ovvero indicare l'esistenza di un collegamento con tale 
località. [...] La denominazione Laurento della Tabula - che risulta a dodici 
miglia da Roma, a dieci da Hostis e a sei da Lavinium - non corrisponde ad un 
sito antico archeologicamente riconosciuto. Si può quindi ritenere che le 
denominazioni riportate nella Tabula possano non coincidere con i 
corrispondenti abitati e che tali indicazioni possano aver mutuato il nome da 
quello della zona attraversata ovvero dall'incrocio con un tratto stradale 
diretto all'omonimo insediamento. Sempre nella zona in esame, infatti, la 
particolare conformazione orografica del sito di Lavinium ha fatto individuare 
la necessità del collegamento dell'abitato alla Via Severiana mediante un 
diverticulum al cui incrocio con l'ipotizzato tracciato della via costiera si 
dovrebbe applicare la denominazione Lavinium della Tabula. Per una ipotesi 
di individuazione del percorso dell'itinerario costiero della Tabu/a nel tratto tra 
Hostis e Antium appare prioritaria la determinazione della posizione 
dell'incrocio tra questo ed il percorso in uscita da Roma, in una località che 
deve soddisfare alle condizioni di risultare, lungo percorsi antichi, a dodici 
miglia da Roma, a dieci da Ostia, a sei da Lavinium e a ventitre da Antium. La 
località che da un punto di vista geometrico e topografico soddisfa alle 
condizioni poste si colloca in prossimita dell'abitato medievale di Castel 
Romano, circa due miglia a ponente del Casale di Trigoria. Tale località si 
determina, per il percorso in uscita da Roma, computando le dodici miglia 
dalle mura aureliane lungo un itinerario costituito nel tratto iniziale dalla via 
Laurentina e successivamente dalla via di Trigoria, entrambe strade moderne 
ritenute parti di un tracciato antico di collegamento con Lavinium, per il 
percorso da Hostis, lungo un itinerario che utilizzava la strada litoranea antica 
fino poco oltre Castel Fusano, allontanandosi quindi dalla costa lungo il 
presumibile contorno dello stagno ostiense e collegandosi con il percorso 
ricalcato dalla via di Trigona al compimento della distanza di dieci miglia. Il 
tratto Antium XVII Lavinium, riportato secondo il percorso costiero 
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tradizionalmente accettato, che da Capo d'Anzio si snoda attraverso le 
località di S. Anastasia, S. Lorenzo, Casale La Fossa, consente al più di 
raggiungere i dintorni di Lavinium in località Campo Selva, nella zona del già 
citato «diverticulum ad Severianam» in cui si deve ubicare il toponimo 
Lavinium della Tabula. Di qui passando a ponente di Pratica di Mare e 
risalendo un tracciato nei pressi del cimitero del piccolo borgo, il percorso 
attraversava la zona del casale di S. Petronella e raggiungeva dopo altre sei 
miglia l'incrocio con la via di Trigoria. L'antichità del tracciato della via di 
Trigona risulta anche dall'osservazione che questo percorso è l'unico che 
potrebbe soddisfare l'indicazione ab Urbe[Lavinio] m. p. XVI dell'/tinerarium 
Antonini, poiché unicamente lungo la via di Trigoria è possibile raggiungere 
l'antico abitato di Lavinium da Roma con tale distanza. Questo stesso 
percorso, inoltre, con bivio in prossimità del casale di Trigoria, è ancora il solo 
che possa giustificare l'indicazione ab Urbe-Laurento m. p. XVI dello stesso 
itinerario poiché è ancora l'unico tra i percorsi antichi che consenta di 
pervenire da Roma alla costa, raggiungibile con tale distanza solo nella zona 
di Tor Paterno ove si ubica il centro abitativo del praedium laurentinum. Ne 
consegue che la coincidenza di massima del percorso Roma - Lavinium 
dell'/tinerarium e della Tabula, che riportano tuttavia distanze diverse, implica 
l'impiego dello stesso toponimo per designare sia tale città sia una località da 
questa distinta ed ubicata a circa due miglia dal centro abitato. Sembra 
quindi corretto ipotizzare l'ubicazione del nodo stradale determinato 
dall'incrocio delle vie per Roma, Ostia e Anzio della Tabula in prossimità di 
Castel Romano Vecchio e del Casale di Trigona, località rispettivamente 
poste in prossimità del XII e del X miglio circa da Roma lungo il percorso già 
descritto" (Considerazioni sulla Via Severiana e sulla Tabula Peutingeriana, in 
" Mélanges de l'école francaise de Rome", Année 1998 110-2 pp. 940-947). 

Il ragionamento non fa una grinza e sembrerebbe mettere in ordine i 
conti, ma si scontra con ostacoli insuperabili. Innanzitutto il ricorso a uno 
stratagemma per giustificare il numero di miglia che la Tabula segna tra 
Hostis e Lavinium: in soldoni, il compilatore della Tabula lungo il percorso da 
Ostia ad Anzio avrebbe aperto una parentesi per inserirvi un pezzo di strada 
interna in direzione dell'Urbe a sei miglia da Lavinium (anche se la la studiosa 
considera il tratto Laurentum-Lavinium un diverticulum la ‘contabilità’ non si 
sposa con quanto raffigurato nella Tabula e le miglia in uscita da Ostia sono 
sempre 16 e non 10). In secondo luogo, l'arretramento del toponimo 
Laurentum rispetto alla tradizionale ubicazione presso la costa comporta che 
esso non designi l'oppidim Laurentum (Plinio, Nat. Hist., 3, 56) o Vicus 
Augustanus Laurentium, bensì un incrocio stradale, ovvero si riduca a una 
freccia segnaletica virtuale. In un fondamentale saggio di E. Salza Prina 
Ricotti (La c.d. Villa Magna. Il Laurentinum di Plinio il Giovane, in "Rend. Linc.", 
XXXIX, 1984, pp. 339-358) che ha permesso di individuare la villa Laurentina 
di Plinio il Giovane a 17 miglia da Roma, il crocevia che questi menziona sulla 
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via Laurentina - "Laurens meum tanto opere delectet; desines mirari, cum 
cognoveris gratiam villae, opportunitatem loci, litoris spatium. Decem septem 
milibus passuum ab urbe secessit, ut peractis quae agenda fuerint salvo iam 
et composito die possis ibi manere. Aditur non una via; nam et Laurentina et 
Ostiensis eodem ferunt, sed Laurentina a quarto decimo lapide, Ostiensis ab 
undecimo relinquenda est" (Epist., II, 17) - si trova in località La Santola, non 
già a Trigoria. Il ramo della via Laurentina che si staccava al 14° miglio presso 
La Santola era direzionato verso il Vicus Augustanus Laurentium e la villa di 
Plinio il Giovane ("Frugi quidem homini sufficit etiam vicus, quem una villa 
discernit", Epist. cit), mentre l'asse stradale principale proseguiva per 
Lavinium (l'odierna Pratica di Mare). Un basamento rinvenuto a La Santola 
(CIL XIV, 2071, datato al 301 d.C./330 d.C.) ha la caratteristica di presentare 
la scritta su due lati adiacenti: ([in latere A] Divo /---] [senaltus populus[g(ue) 
Laurens] [ob induJ"lgel/nJtia"ru®m ei[us] [im]mortalem memolriam] [tecto] ex 
aeno columnisg(ue) mar[moreis] honorem refecit [curJant(e) L(ucio) Alpinio 
Clemente curator(e) rei pub(licae) c(larissimo) v(iro). [in latere B] - - - - - - 
honorem refelcit] [cur]Jant(e) L(ucio) Alpinio Clemente c(larissimo) v(iro). 
Insieme al luogo del ritrovamento e al testo che allude al ripristino e 
miglioramento di una struttura onoraria pubblica (un'edicola?), è un indizio più 
che sufficiente per ubicare a La Santola il bivio della via Laurentina ab antiquo. 

Cosicché il risultato finale della ricostruzione di Brandizzi-Vitucci è 
viziato dall'assunto di dar credito assoluto alle distanze segnalate nella 
Tabula e si autosostiene nella convinzione di essere pure esente dal rischio di 
impaludamento (però unicamente nel settore compreso tra Ostia e Lavinium). 
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geologicamente difficile, lo afferma a chiare lettere Strabone: ‘Artaca d' gotìv 
eLdaipwv Kai taupopoc, TANV Odiywv ywpiwv TW Katà Tv mapariav doa 
2XWÉ6N Kai vocepà, ola TÀ TWv ApSeatwv kai tà petafù Avtiov Kai 
Navoviou uéypt Mwyuevtivou kai tivwv Te XNntivne Ywpiwv kai te mepì 
Tappakivav kai tò Kipkatov î) Ei tiva dpervà kai netpwén (Strabo, V, 3, 5). 
La via paralitoranea non correva sulla battigia e avrà evitato le zone 
acquitrinose e instabili. Nella tenuta presidenziale di Castelporziano e altrove 
si scorgono tracce di selciatura stradale; ponendo mente all'epoca di 
compilazione degli /tineraria romani, sovvengono le parole di P. Liverani sul 
fermento edilizio nella zona che presuppone di necessità un collegamento 
viario costiero: "Tra la fine del Il e l’inizio del III secolo d.C. si nota un 
fenomeno interessante e in controtendenza rispetto a quanto avviene in una 
fascia più interna della regione. Sul litorale laurentino, infatti, si nota una 
particolare vivacità edilizia. Già fin dalla prima età imperiale la fascia costiera 
era costellata di una fitta serie di ville, tra cui era anche quella di Plinio il 
giovane [...], e si era sviluppato il Vicus Augustanus Laurentium [...]. Proprio in 
età severiana riconosciamo in queste ville, e soprattutto nello stesso Vicus, 
una fase di ristrutturazione e rinnovamento [...] Più a sud, sul litorale lavinate 
va ricordata la villa di Campo Jemini [...], scavata a fine Settecento da Robert 
Fagan e riscoperta da Ilaria Bignamini e Maria Fenelli. Oltre che per le sculture 
rinvenute dal primo scavatore, la villa è degna di menzione perché, grazie alle 
fistole acquarie, conosciamo due dei suoi proprietari: Tito Flavio Claudiano -— 
verosimilmente console sotto Caracalla — e Tito Flavio Sallustio Peliniano -— 
console del 231 [...]. Per quanto riguarda la città di Lavinium, per quanto 
ormai ridotta di estensione, vanno segnalate alcune dediche riconducibili 
all'età severiana, tra le quali si segnala quella del patronus e curator rei 
publicae L. Valerius Publicola [...], dell'inizio del III sec., e quella per il cavaliere 
C. Servilius Diodorus, datata al 7 settembre del 227 [...].. Scendendo più a sud, 
sulla costa di fronte ad Ardea, il porto di Castrum Inui aveva un ampio settore 
— la cosiddetta area B [...] - con funzioni produttive. [...] Vi si trovano anche 
una fullonica, ambienti residenziali e un impianto termale piuttosto vasto, 
probabilmente pubblico [...]. | bolli laterizi permettono di datare le strutture 
con una certa precisione e particolarmente significativa appare proprio la 
fase severiana [...., che vede interventi edilizi di ristrutturazione e 
ampliamento, ma anche mutamenti funzionali, in quanto i templi 
dell'adiacente area sacra sembrano defunzionalizzati. Sempre in età 
severiana, infine, viene sistemato il percorso stradale litoraneo in questo 
tratto: un un'iscrizione di Ardea [...] ricorda la via Severiana in relazione a un 
restauro del 238 e alla stessa strada è verosimilmente pertinente anche un 
miliario trovato vicino a Ostia [...].. La Tabula Peutingeriana—- che riproduce la 
viabilità attorno alla metà del IV secolo — [...] mostra un tracciato costiero 
lungo questo litorale, ma disgraziatamente manca la denominazione della 
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strada. Di conseguenza si è discusso se sia possibile attribuire questo nome 
a tutto il tracciato o se invece esso non vada piuttosto limitato al breve tratto 
tra Ostia e il Vicus Augustanus, considerando la sua realizzazione ad opera di 
Settimio Severo come finalizzata a raggiungere più facilmente la proprietà 
imperiale. In un'ottica più generale, tuttavia, quale che sia la soluzione che si 
preferisce, la sistemazione della via Severiana si inquadra in un più ampio 
contesto di attenzione sia pubblica che privata per la linea costiera, in un 
momento che vede invece nelle zone dell'entroterra frequenti segni di 


recessione economica. Il fenomeno merita un'attenta riflessione e al 
momento la spiegazione più verosimile sembra quella di ipotizzare che in 
questo periodo venga rivitalizzato il percorso litoraneo in maniera 


complementare e di appoggio al cabotaggio costiero e che attraverso di esso 
la produzione agricola della fascia costiera venga indirizzata verso Ostia e 
quindi verso il mercato romano. C'è da chiedersi addirittura se le derrate 
prodotte nelle tenute imperiali del Lazio meridionale non potessero integrare 
in qualche misura i servizi annonari per ridurre i rischi dovuti ai problemi 
logistici del rifornimento marittimo, prefigurando in qualche modo una 
situazione che conosciamo con maggiore sicurezza e dettaglio per le età 
successive" (La costa a sud di Roma tra Tardo-Antico e Alto Medioevo, in "Il 
Sistema Ambientale della Tenuta presidenziale di Castelporziano. Ricerche 
sulla complessità di un ecosistema forestale costiero mediterraneo", Roma 
2021, pp. 960-964). 

La Brandizzi-Vitucci sottolinea che la distanza di 12 miglia dall'Urbe 
è incompatibile con qualsiasi località sita sul perimetro costiero e non si può 
dubitarne. Non volendo prendere in esame il testo di Guido da Pisa che, dopo 
aver elencato i centri di Antium, Lavinium e Laurentum, scrive" Ostia Tiberina. 
ab hac distat urbs Roma ad solum firmum miliaria XII" (Guid., 33, 15-18); la 
cifra di 12 miglia tra Roma e Laurentum è con ogni probabilità conseguenza 
di un'errata trascrizione dei copisti della Tabula, che hanno confuso il 'V' con 
un ll nel numero XVI. La facilità nello scambiare le due lettere si vede 
benissimo nell'ingrandimento della porzione cartografica tra Ostia e 
Laurentum. La distanza sulla via Hostensis è identica a quella dell'/tinerarium 
Antonini, e altrettanto esatta è la distanza di X miglia sull'Appia fino a Bobella 
(Frattocchie); in origine doveva essere giusta anche la distanza lungo la via 
innominata che conduce a Laurentum (16 miglia come nell'Antonino). 
Laurentum che doveva distare 6 miglia da ambo i lati, verso Lavinium a SE e 
Ostia a NO, per cui il X aggiunto a formare il numero XVI tra Hostis e Laurento 
è spurio (complice il trovarsi proprio sul margine tra i segmenta IV e V). 
L'arcaico Laurentum di Virgilio, Tito Livio, Plutarco e Lucano, abitato dai 
discendenti degli esuli troiani, potrebbe non coincidere con il Laurentum 
testimoniato dagli /tineraria (Tabula compresa), i quali in tal caso farebbero 
riferimento al Vicus Augustanus Laurentium nella tenuta di Castelporziano (il 
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Laurentium vici Aug(ustanorum) è ricordato nelle iscrizioni dei secc. Il e III d.C. 
CIL XIV 341, CIL XIV 431, CIL XIV 2045; il /Laur(entium) vico [Augusta]norum 
nell'epigrafe EDR0784409 e il /Laurente]s vico Auglustanorum] in CIL XIV 2047). 
Questa è una possibilità concreta, sia per la distanza da Roma indicata da 
Plinio il Giovane sia per i ruderi visibili alle Grotte di Piastra (41° 42' 25.812 N 
12° 22' 46.884 E), sito che dista esattamente 6 miglia da Ostia e altrettante 
dal borgo di Pratica di Mare (Lavinium). È quindi opportuno vagliare l'ipotesi 
di J. Carcopino (Virgile et les origines d'Ostie, Paris 1919) che non esistette 
mai una città di nome Laurentum poiché il territorio assegnato ai Laurentes 
aveva come centro abitato Lavinium: Laurentum era la civitas e Lavinium 
l'urbs; Laurentum era la città vivente, e comprendeva il territorio, gli dei e gli 
uomini di cui Lavinium era la città fisica (op. cit., p.173). Se mai un oppidum 
Laurentum fosse invece esistito in età repubblicana, non sembra concepibile 
che la Tabula (dove Roma e dintorni sono raffigurati come potevano apparire 
non prima del IV secolo d.C.) e gli altri itineraria adnotata nella tarda romanità 
segnalassero ancora una città ormai scomparsa. 
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Dicevo che le XL miglia tra Opitergio e Concordia sono un errore che 
potrebbe in astratto dipendere da un segmento omesso dal copista. 
Un'ulteriore incognita è il motivo per cui Opitergio è scritto di fianco a Vicétia 
sul medesimo tratto, come se mancasse lo spazio appena dopo. Certamente 
il toponimo avrebbe occupato l'ansa del f/ Licenna, ma questo non sarebbe 
stato un problema come dimostra Cremona nel segm. 3A3, con parte del 
nome portato a capo di fianco al corso del fiume o la sottostante Florentia 
(Fiorenzuola) suddivisa tra le due sponde del corso d'acqua. Probabilmente 
poniamo troppi quesiti e nutriamo tante aspettative intorno a una mappa che 
con ogni probabilità non era destinata a servire da guida puntuale per un 
viaggiatore dell'antico impero romano. 
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L'omissione di un segmento non è un semplice escamotage per 
fornire una spiegazione a una lampante anomalia. Una coincidenza 
veramente singolare è che proprio al di sotto dell'asse viario Vicétia (XXXIII) - 
Opitergio (XL) - Concordia si vede il centro di Hostilia (segm. 3B4) da cui si 
dipartono due linee, una più alta per Verona con la dicitura A verona Hostilia 
milia passus XXXIII e una per Mantua di XL miglia. Stesse distanze della 
precedente tratta e anche adesso una misura di XL miglia sbagliata tra 
Ostiglia e Mantova. Il Bosio commenta acconciamente: "Osservando ora i dati 
che la Tabula Peutingeriana ci presenta, possiamo subito notare che mentre 
tra Beloriaco [sic per Deloriaco] e Mantua manca l'indicazione della distanza, 
fra Mantua ed Hostilia invece sono segnate ben XL miglia, cioè quasi 60 
chilometri. Tale cifra è decisamente troppo alta per quest'ultimo tratto, che 
tra Mantova ed Ostiglia, seguendo la strada attuale (S.S. 482), misura in realtà 
30 chilometri soltanto, cioè la metà della distanza indicata dalla Tabula. In 
questo caso sono però dell'avviso che non si possa parlare qui di un errore di 
questo documento cartografico perché, come vedremo fra poco, la misura di 
XL miglia è da riferire all'intero tratto stradale da Betriacum (Beloriaco), da 
localizzare nell'odierno S. Andrea di Calvatone [...], ad Hostilia, che in effetti 
viene a coprire una distanza di 60 chilometri" (Le strade cit., p. 113). Ecco che 
le XL miglia saltano fuori da un segmento privo di distanza prima di Mantua 
da sommare ai seguenti. 
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Il suggerimento del Bosio per modificare le distanza tra Vicetia e 
Concordia è allettante, ma il doppio errore rilevato potrebbe essere una 
banale coincidenza anziché la prova tangibile di un cammino che il 
compilatore della Tabula voleva far percepire come inscindibile. Se questi - 
diciamo più correttamente il copista - si fosse accorto in tempo della svista 
commessa tra Vicetia e Opitergio sembra poco probabile che abbia 'caricato' 
sulla distanza seguente le 20 miglia mancanti. Avrebbe potuto rasare e 
reinchiostrare le cifre. Uno specimen analogo che concerne un toponimo (ma 
la cosa non sarebbe cambiata per un numero) è quello di Eucarpia (Emirhisar, 
in Turchia), riscritto su cancellazione (segm. 8B4) 


Un altro caso di cifre incongrue è in questa immagine (segm. 6A4) dove il 
centro di Castris novis, che precede Romula (Resca, in Romania), porta il 
numero LXX troppo elevato per il contesto. 
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Credo che anche la tratta Vicetia-Opitergio, in maniera analoga alla 
Senia-Tarsatica di cui dirò più avanti, possa essere un caso di epanalessi con 
il computo miliario che la precede immediatamente, e per mera svista il 
compilatore della Tabula abbia scritto XXXIII miglia sia a sinistra (giuste) che 
a destra di Vicétia (sbagliate). Che la distanza successiva tra Opitergio e 
Concordia, pari a XL miglia, sia vistosamente inappropriata per eccesso è 
indirettamente mostrato dal segmento della via che unisce Vicetia a Pataius 
(Padova) in XXII miglia e che anche nella grafica appare grosso modo uguale 
al segmento da Opitergio a Concordia (segm. 3A4-3A5). È ovvio che la resa 
grafica non ha valore assoluto, mancando il concetto di scala (in questo 
senso l'esempio di Salona è paradigmatico con due spezzoni di linea 
pressoché uguali e il terzo, sempre di 16 miglia, molto più lungo), però 
nell'intorno del centro preso a riferimento può dare spesso un idea delle 
lunghezze relative (v. appunto Senia-Tarsatica). Il fatto che nella Tabula 
molto sia relativo e da prendere cum grano salis e quindi gli stessi segmenti 
siano un comodo espediente grafico del tutto arbitrario sia per le dimensioni 
sia per separare le località, si constata a ogni piè sospinto. Cfr. nel Norico la 
stazione austriaca di Ovilia (Wels am TraunfluB), disegnata a nord del // 
Licenna. Qui un segmento senza uscita verso l'alto per Marinianio (presso St. 
Martin), ritoccato molto male per due volte, pare essere stato un mancato 
inserimento lungo la linea orizzontale tra Ovilia e Blaboriciaco (Enns, il 
Lauriacum dell'/t. Ant., 277,3) 
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Come pure questo pasticcio (segm. 3A3) con Biricianis (WeiBenburg) scritto 
sopra il numero XVIII, seguito dal nome Vetonianis (Pfinz) e 
immediatamente dalla cifra XII 
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Senza dimenticare nel segm. 3A5 Surontio (Trieben im Paltental) piazzato sul 
medesimo segmento di Stiriate (Liezen im Ennstal) 
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Tratti viari singoli e di uguale lunghezza in uscita da località con vignetta 
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Veniamo adesso al caso assimilabile a quello di Tarsatica per il 
doppio itinerario verso Senia. Si trova in Tunisia, segm. 3C5 (la provincia 
romana di Bizacena), precisamente a Theleote Col. (Colonia Telepte in It. Ant, 
77,A), l'odierna Medinet-el-Kedima. Senza addentrarci nell'esame iconografico 
della vignetta con doppia torre che è diversa dalla tipologia normale nella 
Tabula e si avvicina piuttosto a quella di [T] Ragurio, probabilmente perché 
risale alla fase alto-medievale di copiatura e revisione della mappa, è 
ragguardevole il parallelismo che si può istituire con Tarsatica. Da Theleote 
Col. a destra in alto un tratto di XX miglia raggiunge Vicus Gemellae (Sidi Aich, 
in Algeria nella Numidia romana), un numero corretto come il seguente di 
XXIII fino a Capsa Colonia (Gafsa, Tunisia) e ancora il successivo di XX a 
Presidi Diolele (H. Soma, 10 km. a NE di Métlaui, cfr. K. Miller, /tineraria cit., 
col. 925) e il susseguente di XVIII fino alla mansio Ad Pretorium (presso Qued 
Seldja, sempre in Tunisia). Bene, scendiamo alla riga sottostante e, uscendo 
da Theleote, incontriamo la statio di Alonianum dopo XXI miglia e la tappa 
consecutiva di Ceruia (Bir el Ater, Algeria) di XXIII miglia, per un totale di 44 
miglia. La concordanza con i dati reali è sostanzialmente verificata e di 
conseguenza nella parte destra della vignetta di 7he/eote i segmenti di retta 
superiore e inferiore sono compatibili con due percorsi distinti lungo direzioni 
diverse, senza interferenze reciproche. 
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Allorchè, tuttavia, spostiamo l'attenzione sulle due linee alla sinistra di 
Theleote possiamo notare che il tronco stradale inferiore - che passa per la 
mansio Ad Palmam (Moularès, secondo X. Dupuis, 7heveste per Lambaesem 
Sitifi. Routes et itinéraires antiques au nord de l'Aurès, Aouras, 9, pp.125-141) 
- termina sul segmento che congiunge Ad Maiores (Henchir Bessariani in 
Algeria, coord. 34° 23' 51.634" N - 7° 33' 23.792" E) a Ubaha Castellù 
(Terebaza in Algeria, coord. 34° 54' 43.420" N - 7° 44' 5.176" E). Tra Ad 
Palmam e il segmento di Ad Maiores sono riportate XLVIII miglia (in ottimo 
accordo con la distanza reale da Ubaha Castellù) mentre non è espressa la 
distanza tra Ad Palmam e Theleote. La linea superiore che va direttamente da 
Theleote al segmento che unisce (un punto vicino a) Ubaha Castelli a 
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Theueste (Tebessa) indica invece soltanto XX miglia. 

Eppure, proprio come nel caso delle due linee che mettono in 
comunicazione Senia e Tarsatica, i due segmenti danno l'impressione di 
essere quasi equivalenti sulla carta, se aggiungiamo la porzione da Ad 
Maiores a Ubaha in Numidia sul segmento superiore (XLII miglia scritte sulla 
mappa, coincidenti con i 60 km effettivi. Il compilatore ha inoltre fatto un po' 
di confusione nel disegnare un segmento ridondante con il numero LVIIII per 
marcare la distanza tra Ubaha e Theueste). Sul terreno si rilevano ca. 52 
miglia per la tratta Ubaha Castellù (0 comunque un punto tra Terebaza e 
Telidjene) - Theleote e ca. 86 miglia per la distanza Ad Maiores - Theleote (77 
in linea d'aria se percorriamo una linea retta Ad Maiores - Theleote come viene 
segnata negli atlanti storici). Le XX miglia sulla retta superiore uscente da 
Theleote a sinistra, in direzione di Ubaha Castellù, sembrano un riflesso delle 
XX segnalate sulla corrispondente retta superiore a destra di 7he/eote che 
sono però giustificate dal computo odometrico. 

Non c'è da meravigliarsi che il compilatore della Tabula in almeno 
due casi (Dalmazia e Numidia) abbia tracciato una coppia di linee che nelle 
intenzioni avrebbero dovuto rappresentare tragitti similari per numero di 
miglia ma che nella trasposizione cartografica sono divenute assolutamente 
incongrue e insostenibili. Così non stupisce che una linea che da A/vona a 
Tarsatica dovrebbe coprire una distanza di 40 miglia ne indichi la metà o che 
da Tarsatica a Senia su due linee di pari lunghezza la misura della più breve 
sia identica alla più estesa. 
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Ricostruzione degli itinerari della Numidia romana appena visti (secondo P. 
Salama, Carte du réseau routier de l’Afrigque romaine, 1949) e alla pagina 
seguente le località moderne corrispondenti 
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Un vistoso sbaglio nel numero di miglia il compilatore della Tabula lo 
commette appunto con la cifra XX tra Tarsatica e Senia, dato che le due sedi 
sono distanti almeno il doppio (non è un caso isolato, cfr. il segmento /adera- 
Sardona). Il XX ricorre con frequenza inusuale lungo la costa liburnica della 
Tabula. Qui sarà entrato in gioco un fenomeno di epanalessi con il 
precedente numero XX tra A/vona [Flanona] e Tarsatica che coinvolge altresi 
le XX miglia da Senia alla successiva statio di Auendone (Kompolja). 
Quest'ultima località dista effettivamente XX miglia da Senia e X dalla statio 
ancora successiva di Arypio (Prozor). Per qualche motivo, ovvero per un 
banale errore, la distanza complessiva di 40 miglia (XX + XX) da Senia a 
Tarsatica è stata assegnata al percorso in partenza da Auendone. L'erronea 
indicazione miliaria è ulteriormente complicata dalla terza cifra XX (corretta) 
sul segmento tra Senia e Ad turres (Czirquenicza). Pertanto - qui mi rifaccio a 
quanto ho scritto sullo sfalsamento nei piani viari della Tabu/a, caratterizzata 
com'è da uno svolgimento trasversale dello specchio di lettura - sono 
convinto che le XX miglia segnate tra Senia e Tarsatica andrebbero spostate 
nel piano inferiore, sul segmento tra Ad turres e Tarsatica che risulta appunto 
privo di un numero di miglia. In altre parole, avremmo dovuto rilevare questo: 


segmento superiore: Arypio ** Auendone *** Senia ’%l> Tarsatica 
segmento inferiore: Senia *** Ad turres “% Tarsatica 


dg av. Sbenta- DX Lo Auendone- a» | 2 
aes : Asypio 


Il dilemma di K. Miller al riguardo ("Was der doppelte 
Verbindungsstrich von Tars. bis Senia bedeuten soll, ist nicht klar (Seeweg 
und Landweg?). Jedenfalls sind beide Zahlen jedesmal notwendig", /tineraria 
cit., col. 463) non ha ragione di sussistere poiché la distanza nautica tra 
Rijeka e Senj è di ca. 28 m. n. moderne (e in antichità il miglio era ancora più 
corto). 
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La presenza di Ad turres tra Tarsatica e Senia è dovuta al fatto che 
con ogni verosomiglianza costituiva il confine delle circoscrizioni 
amministrative delle due città ovvero più probabilmente alla riorganizzazione 
della Praetentura Italiae et Alpium durante il IV secolo (il toponimo turres 
rimanda alle opere di fortificazione messe in atto). Nulla di simile la Tabula 
riporta per il confine occidentale del municipio di Tarsatica, nessun centro è 
indicato fino ad A/vona e ciò potrebbe spiegare l'omissione di una rotta 
stradale da quest'ultima a Tarsatica compatibile con distanze e territorio. 
Come già rilevato, malgrado Lauriana fosse una località non secondaria dal 
momento che segnava il limite del circondario tarsaticense verso l'Istria, non 
può corrispondere ad un possibile centro posto a 20 miglia da 7arsatica, 
distandone solo 14, e nemmeno da Alvona. Quindi forse il ‘silenzio’ della 
Tabula per il settore ad occidente di 7arsatica si comprende meglio in una 
prospettiva di organizzazione territoriale nel tardo impero, quando vennero 
fissati i limiti anche militari dei distretti istriani e dalmatici con il fiume Arsa 
che fungeva da spartiacque tra l'Istria e le regioni liburniche. Per questo è 
menzionata A/vona, prima località oltre il fiume nella ripartizione politica 
romana, e nel contempo si tace su abitati come Fianona e Laureana che per 
una carta ecumenica quale la Tabula non erano essenziali. Ad ogni modo il 
cammino in linea retta tra A/vona e Tarsatica, inconsistente sul piano metrico, 
sarebbe ancor meno intelligibile se fosse una variante interna (come dai più è 
considerata la linea superiore tra Senia e Tarsatica) che allunga 
abbondantemente il percorso. 

AI segmento illustrato più avanti (/adera-Sardona) non si può 
applicare il metodo induttivo testé visto, considerato che la linea che unisce i 
due centri è continua. Come vedremo, il Miller è dell'opinione che nella Tabula 
siano saltate due mansiones, Blandona e Arausa, menzionate nell'/tinerarium 
Antonini. L'ultima di sicuro è compresa in una direttrice diversa da quella 
della Tabula, l'altra (B/andona) è decisamente da prendere in seria 
considerazione. Per la sua localizzazione, eliminando le assurdità ("la 
Dalmazia, nella quale all'antica Epidauro si dà nome di Ragusavecchia, a 
Blandona il nome di Zaravecchia [...]", Pietro Kandler, l'Istria, 4, n. 35 (1849), p. 
143; "[639. 24 decembre] Gli Slavi distruggono Zaravecchia, la Blandona dei 
Romani", Carlo F. Bianchi, Fasti di Zara, Zara 1888, p. 8), restano (ancora!) le 
XX miglia da /ader, giusta l'Antonino. Che sommate alle XX della Tabula 
combaciano con l'intervallo Zara-Scardona. Tra poco leggeremo in originale 
una dettagliata ricognizione sul terreno del percorso più logico tra /adera e 
Sardona disegnato nella Tabula. Fin d'ora posso dire che la sede 'vacante' di 
Blandona è fatta coincidere con Stabanj, pressapoco a metà strada tra Zara 
e Scardona, un'ottima approssimazione alle XX miglia da Sardona e alle 
altrettante fino a /adera. 

Curioso e interessante (ma nulla più, eccettuato il buon senso di 
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affidarsi quanto possibile agli itinerari tramandati) il seguente estratto da una 
lettera indirizzata il 12 febbraio 1873 da Giovanni Kobler a Carlo De 
Franceschi: 
"Anche la tavola Teodosiana, detta di Peuntinger, serve con circonspezione. 
Non si è conosciuto l'originale romano, e l'unico esemplare, da cui furono 
tratte le pubblicazioni dovunque esistenti, è conservato nella biblioteca 
palatina di Vienna: ma quello è una copia, che ritiensi fatta nel 1190, e che 
non porta segni di colonie; sicché io credo che qualche editore si prese la 
libertà di segnare colonie, ove credeva che vi siano state introdotte. Vi trovo 
da Albona a Tersactica 20 miglia romane, e quindi manca una stazione, 
poiché il viaggio di circa 40 m. r. non si poteva fare in un solo corso: anche vi 
manca su questa via la solita indicante stazione, come p. e. si trova 
Tarsactica Ad Turres Port. Senia. Ma prima di ammettere un errore della 
tavola, io penso alla possibilità, che il viaggio di 20 r. m. si faceva via terra da 
Albona per Cosliaco a Moschienizze, e che indi, a scanso del grande giro di 
Castua, si progrediva da Moschienizze alla Tersatica per mare, ma che 
questo tragitto non occoreva segnare sulla tavola, perchè, essendo la barca 
dello stato, non entrava nel conto del transeunte. A ciò m'inducono le 
seguenti circostanze: 1. che il Dr. Kandler indicava l'esistenza di rom. strada 
conducente da Albona pel monte di Cepich a Moschienizze, e che da 
Moschienizze per Castua certamente non vi era strada carraria; — 2. che 
l'itinerario di Antonino, nel viaggio da Aquileja per Pola a Salona, mette tra 
parentesi il trajectus di 450 stadii da Pola a Zara, e nota in serie Parentum 18, 
Pola 31, Blandona 20. In generale io non approvo la facilità di emendare le 
indicazioni degli itinerarii, e piutosto cerco la ragione dell’ apparente difetto". 
Una comoda, semplicistica, via d'uscita per spiegare la presenza di 
tanti segmenti da 20 miglia è innegabilmente la distanza che in media una 
persona poteva percorrere a piedi in un giorno. Accantonando le porzioni di 
retta superiori alle XXX miglia, come questa di XXXVII (segm. 4A2) tra gli 
abitati sloveni di Ce/eia (Celje) e Adrante (Trojane) 
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resta la scelta tra un errore del compilatore su eventuali segmenti ridondanti 
o su località (o ulteriori rette ) tralasciate magari per disattenzione. 


Riepilogando, presumo che una possibile alternativa minimale - un 
intervento correttorio che nulla toglie alla validità della ricostruzione 
topografica dello studioso - alla preziosa indagine condotta dal Bosio 
(discostandomi anche dalle considerazioni di Lago e Rossit su questo punto) 
si possa riassumere in questa sinossi: 


Bosio Alternativa Località attuali 
FonteTimavi FonteTimavi c/o S.Giovanni Duino 
Tergeste XII Tergeste XII Trieste 

Parentio XLVIII Parentio XLVIII Parenzo 

Pola XXX Pola XXX Pola 

[Nesactium] VI [Nesactium] VI 


è la vignetta soprastante 

Port. Planaticus, che Bosio 

attribuisce invece a Pola 
Port. Planaticus è 
l'odierno Porto Badò? 
(per Bosio è invece 


Medolino) 
Arsia FI. VIII Arsia fl. VIII Rakalj (c/o S.Agnese) 
Alvona XII Alvona XII Albona 
Tarsatica XX[XX] Tarsatica XX[XX] Rijeka 


È ovvio che l'ampia insenatura che compare nella Tabula tra Port. 
Planaticus e Alvona corrisponde all'antico Sinus Flanaticus, l'odierno golfo del 
Quarnaro. Non si tratta del canale dell'Arsa come congetturato da Lago e 
Rossit. Dei due studiosi condivido però la perplessità sull'identificazione della 
mansio Quaeri con [Ac]quae Ri[sani], voluta dal Degrassi e fatta propria dal 
Bosio (da cui tutto è cominciato, perché se ubichiamo Quaeri all'altezza del 
Risano la mansio deve trovarsi prima, in senso orario, e non dopo Parentio e 
dunque tutte le mansiones da questa in avanti dovrebbero scalare di un 
posto), ma l'ipotesi è eccessivamente stiracchiata e fragile; anche la grande 
vignetta che illustra la mansio non è assimilabile pacificamente alle altre 
cosiddette delle Aquae, bensì a una struttura composita di ristoro e servizio 
(cfr. A. Levi, M. Levi, /tineraria picta. Contributo allo studio della Tabula 
Peutingeriana, Roma 1967, pp. 115-116). "A proposito di questo luogo e del 
suo nome, Nevio Degrassi (1939, p. 68) è del parere che il termine Quaeri sia 
il risultato della contrazione di Aguae Risani. Questo studioso giustifica la 
scomparsa della A iniziale con la posizione di questa lettera sulla linea 
d'incontro di due segmenti della Tabula: infatti proprio in questo punto 


Silvano Salvador 


144 


vengono ad unirsi il III e il IV segmento della Carta. La caduta poi della parte 
finale del nome (RI-SAN/) potrebbe spiegarsi - è sempre il Degrassi a dirlo - 
con «una corrosione del testo originale o un'abbreviazione» dovuta 
probabilmente a qualcuno dei copisti della Tabula. Che poi un tale errore o 
una simile contrazione di un nome non sia un caso unico su questo 
documento cartografico il Degrassi ( 1939, p. 68, nota n. 9) lo dimostra con 
l'indicazione Tea. Nomarucci per Teano Marrucinorum (Chieti), che possiamo 
leggere nel Segmentum V, 1 della stessa Tabula Peutingeriana. Quindi 
[A]QUAERI[SANI]; molto probabilmente un centro termale, come il termine 
aquae e la stessa vignetta verrebbero a suggerire, posto presso il corso del. 
Risano, l'antico Formio (PLIN., N.H., 3, 127; PTOLEM,, 3, 1, 23), che però si 
trova ricordato anche come Rusano dall'Anonimo Ravennate" (L. Bosio, Le 
strade cit., p. 232); "Il Degrassi (1939, p. 68), dopo aver riconosciuto in questa 
ultima [...] un antico centro termale posto alla foce del fiume Risano, nota che 
la Tabula ha collocato questa località a sud della vignetta di Parentio 
(Parenzo) mentre in realtà dovrebbe trovarsi a settentrione di questa città e 
subito dopo Tergeste (Trieste). Ponendo mente a questa anomala posizione 
di Quaeri, il Degrassi (1939, p. 66 s.), che riprende un'idea già espressa a suo 
tempo dal Kandler [...] ritiene che sulla Carta sia errata la collocazione di 
Tergeste (Trieste), alla quale, proprio per la sua posizione nella parte più 
interna del golfo, che qui la Tabula disegna, dovrebbe essere attribuita la 
vignetta di Parentio. Naturalmente questo errore del compilatore o del 
copista medioevale deve essere corretto spostando, con le relative distanze, 
Parentio al posto di Pola e Pola sulla vignetta il cui nome è segnato sul mare 
come Port. Planaticus. Quest'ultima indicazione, sempre secondo il Degrassi, 
non starebbe ad indicare una città, ma il sinus F/anaticus, cioè l'odierno golfo 
del Carnaro. In questo modo anche la posizione di Quaeri verrebbe ad essere 
precisa nel contesto della penisola istriana, dei suoi centri e, come avremo 
modo di vedere, della sua viabilità" (L. Bosio, Le strade cit., p. 221). Anche a 
colpo d'occhio si scorge una sostanziale diversità tra la vignetta di Quaeri e 
quella tipica delle Aquae (che sia scomparsa la A iniziale di AquaeRisani per il 
fatto di trovarsi sull'intersezione tra due segmenti della Tabula non è vero, 
tanto che lo stesso Welser che leggeva il documento cartografico qualche 
secolo prima di noi, quando ancora talune aree della carta non si erano 
logorate, trascrive Quaeri. Tra la linea che divide i due segmenti della Tabula e 
la Q di Quaeri c'è spazio sufficiente per allogarci un'altra lettera che 
difficilmente è sparita nei ripetuti avvicendamenti e ripiegamenti della carta 
dall'originale alla sua copia medievale). È abbastanza improbabile, inoltre, che 
il nome non fosse scisso nelle sue due componenti Aquae e Risani. 

Già A. Marussi aveva anticipato sia le congetture di Lago e Rossit sul 
canale dell'Arsa sia il passaggio intermedio tra Pola e Alvona per Nesactium. 
Ma la sua ipotesi d'identificare Quaeri con Quaeti è traballante, perché 
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almeno fino alle soglie del medioevo il fiume era denominato Ningus, 
Nengone: "Nominavimus etiam Istriam ex Italia pertinentem; in qua Istria 
sunt diversa flumina, inter cetera quae dicuntur, id est Rusano, Argaone, 
Nengone et Arsia (An. Rav., IV, 86, 1-7); cfr. la posta stradale Ningum o 
Nigum sull''Item ab Aquileia per Istriam (extra mare) Salonas" (/t. Ant. 271,1). 
L'idronimo Quieto è di origine abbastanza recente. In ogni caso il Marussi non 
tiene nel debito conto la presenza di Si/uo. (Salvore, il Si/vium della Guidonis 
Geographica, 20,2) a destra della vignetta di Quaeri invece che alla sua 
sinistra: "Nella zona continentale, tutto è convenzionale. Aquileia è segnata 
con la sua cinta turrita, e da essa si dipartono verso oriente tre strade: la più 
meridionale è la Via Flavia, che per Fons Timavi (le terme di Monfalcone) 
portava a Tergeste, Parentio, e Pola. Di qua la strada prosegue verso A/vona 
(Albona) e Tarsatica (Fiume), toccando una località anonima, ma che dalla 
posizione si può intendere essere Nesazio. Fra Parenzo e Pola la strada 
lascia ad occidente la località chiamata Quaeri segnata come luogo di terme. 
Si tratta forse delle Terme di S. Stefano sul Quieto: il nome è forse 
un'alterazione di Quaeti. Portus Flanaticus è il canale dell'Arsa (canale di 
Fianona). Silvo è con tutta probabilità l'odierno Salvore" (Saggio storico di 
cartografia giuliana, Trieste 1946, p. 6). 

I dati di fatto sono inequivocabili: nessun Itinerario romano o 
medievale nomina la località di Quaeri, la ragione potrebbe anche stare 
nell'estraneità di questo centro rispetto alle direttrici segnalate nei documenti 
viari, il non essere una mansio o statio interessata dai percorsi tracciati. La 
spropositata dimensione della vignetta di Quaeri tuttavia, sconsiglia di 
accontentarsi di troppo facili scorciatoie euristiche. Dopotutto anche Si/uo è 
riportata nella Tabula senza far parte del tronco stradale Parentio-Pola. Il più 
antico /tinerarium scriptum romano giunto fino a noi, l'Antonino, si limita a 
interporre, come abbiamo visto, Ningum fra Tergeste e Parentium (It. Ant., 
270, 4 - 271, 2). Gli itineraria più recenti sono al riguardo meno avari di 
indicazioni e penso che qualcosa si riesca a congetturare, come altri ha già 
tentato, da questi testi. In ordine cronologico c'è la Cosmographia ravennate, 
di ignoto autore del VII secolo d.C.: "Dicere civitates eiusdem Italiae circa 
maris litora positas ab ima Italia inchoémus, id est a civitate Arsiae, quae 
finitur inter provinciam Liburniam et Istriam. sed quia iam antea alias civitates 
nominavimus, ut membratim eas per singulas provincias exponeremus, 
attamen ut significemus quae sint civitates vel civitatum territoria, ideo 
exponimus nominando, id est Arsia Nessatio Pola Ruginio seu Ruigno 
Parentium Neapolis Humago Siparis Silbio Piranon Capris Tregesten [...]" (An. 
Rav., IV, 31, 1-5); "A supra scripta civitate quae dicitur Larissa circa ipsa litora 
maris usque ad civitatem quae nominatur Durachium sunt civitates sexaginta 
una et supputantur miliaria mille duodecim. lterum civitas Lissum: [...] 
Nesatium, Pola Revingo Parentium Neapolis Humago Siparis Silbonis Pirano 
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Capris Tergeste [...] (An. Rav., V, 13, 4-8, 14, 1-11). 

Poi si balza al XII secolo, con l'opera Guidonis Geographica del 
diacono Guido da Pisa: "Nominare itaque litoreas Italiae civitates volens, ab 
inferioribus partibus inchoandum est, id est a civitate Arsia, quae confinium 
Libumiae Histriaeque provinciarum est. sed quia iam superius dictas ingessi 
civitates, ut membratim eas in unaquaque provincia exponerem, nunc 
easdem non incongrue reiterane ordinatius explicabo: Arsia Nissacium Pola 
Ribingium Neapolis Sapara quae Silvium Piranium Caprìs Treiesta" (Guid., 20, 
11-5); "A supra dicta igitur Larisa per hora marie usque ad hanc ab Anastasio 
imperatore restauratam quam nunc cernimus Dyrachium civitates sunt 
quinquaginta septem et supputantur miliaria passuum mille duodecim. Hinc 
quoque civitas est [...] Tharsaticum Laureana Albona Arsia Nesacium Pola 
Remigium Parentium Neapolis Humagum Sipparis Silbonis Piranum. Capris 
Tergeste (Guid., 113, 11-16, 116, 12-24, 117, 1-2). 

È legittimo aspettarsi, leggendo questi passi, che un centro 
sufficientemente importante da meritare per soprammercato una vignetta 
tutta per sé debba trovarsi all'interno dell'elenco del Ravennate o di Guido 
(che è poi all'incirca la stessa cosa, sia detto per inciso). La scelta si riduce a 
Pirano o a Capris (Capodistria, var. Caprea) e siccome Pirano venne fondata 
con tutta probabilità nella fase tardo - antica, la più adatta per assumere il 
ruolo della misteriosa Quaeri è Capris (odierna Koper/Kopar). 

La località di Op/ontis (segm. 5B5, inglobata nella moderna Torre 
Annunziata) è simboleggiata da un'icona che ha più di un'attinenza con 
Quaeri e tra l'altro è uno dei tre abitati, insieme a Pompeis e Stabios, che 
testimoniano la redazione o derivazione di parti della Tabula da mappe del 
primo impero. 
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Vignetta di Quaeri messa a confronto con quella della località non termale Ad 
pretorum, l'odierna Grebastica (v. testo per un'accurato accertamento 
archeologico). Su un totale di 52 vignette di "tipo Aguae" soltanto metà sono 
accompagnate dalla parola aguae che designa sicuramente (salvo una o due 
eccezioni) stabilimenti termali o, come nel caso di Ad aquas (l'oasi tunisina di 
el-Hamma), importanti fonti d'acqua. 


Mansio Ad aquas, segm. 5C3 (Tunisia) 
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Per rispondere alla spontanea e giusta obiezione di coloro che fanno 
notare come Quaeri, se coincidesse con Capris, non dovrebbe comparire 
dopo Parentio, propongo il riquadro della Tabula che riproduce la città di 
Sardona (Scardona, tra le principali sedi liburniche divenuta con i Romani 
Municipium Flavium Scardona) e alla sua destra il centro di Aserie (Asseria, 
municipio romano vicino a Podgradje a poche decine di chilometri da Zara) 
che in realtà è situato a NO di Scardona. È una dislocazione errata che 
stabilisce una stretta omologia con il contesto di Quaeri. A mio giudizio si 
può istituire un parallelo tra le due situazioni, focalizzandosi sulla non 
complanarità dei siti. Quaeri e Parentio sono localizzate dalla Tabula su due 
direttrici distinte, su due piani geografici che non s'incontrano quasi fossero 
frammenti di carte a sé stanti e assemblate in un secondo tempo per formare 
un assetto territoriale unitario. Il paragone è stringente: sulla direzione 
Tergeste-Pola c'è una linea interna Parentio-Pola attendibile e una seconda 
linea esterna Quaeri (Capris)-Siluo-Pola, altrettanto coerente; in direzione 
ladera (Zara) - [T]Ragurio (Trogir) c'è una linea interna /adera-Nedino (Nadin)- 
Aserie congruente e una seconda linea esterna /adera-Sardona parimenti 
fedele in relazione alle posizioni reciproche. Opportunamente il Miller 
(Itineraria cit., col. 475) pone l'accento sulle due stationes che mancano 
all'appello tra Scardona e Zara - XX miglia tra di esse sono troppo poche - e 
che sono citate nell'Antonino (/t. Ant., 272, 1-4: "Traiectus sinus Libumici lader 
usque [...] Blandona mpm xx Arausa mpm xx [...]"). "Es fehlen 2 Stationen, 
welche in Verbindung mit It 272 zu ergànzen sind: Praetorio Arausa 30 
(nàamlich bis Scardona 20, inde Arausa 10), Blandona 20, Jadera 20" (/tineraria 
cit., col. 475). La ricostruzione del Miller è comunque difettosa poiché Arausa 
(Vodizze) è a SE di Scardona. Nella Tabula è stata omessa la sola mansio di 
Blandona a XX miglia da /adera e altrettante da Sardona. Stando alle indagini 
archeologiche più scrupolose il tracciato di questa strada viene riconosciuto 
in maniera totalmente diversa da quella ipotizzata dal Miller. Trascrivo anche 
un fondamentale stralcio sulla ricerca della mansio Ad pretorum sulla via da 
Sardona a Tragurio. 

"Vinjetom kakvom se obièno prikazuju vaznije putne staniee na Tabuli 
Peutingeriani na cestovnom pravcu Salona - lader oznaCena je putna stanica 
Ad Pretorum u sljedeéem kontekstu: Salona IX - Siclis V - Tragurio XV - 
Lorano XX - Ad Pretorum XX - XI- Sardona XX - ladera. Milijacija izmedu 
Tragurija i Lorana pomalo je neCilka, ali gotovo sigurno radi se o udaljenosti 
XV milja. Milijacija ucrtana izmedu stanice (slatio) A d Pretorum i naredne 
postaje u pravcu Skradina iznosi XX milja, nikako XI kao $to navodi Miller [K. 
Miller, Itineraria Romana, Stuttgart, 1916, V 476, cesta br. 73 c, od Skardone 
do Tragurija]. Postojanje vinjete Scardone na Tabuli upuéuje nas gdje je cesta 
prelazila Krku. Od ranije je poznato da na njoj prikazani smjestaj i udaljenost 
Scardone od ladera nikako ne odgovaraju stvarnom. Odito je doslo do greSke 
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prepisivata, uvjetovane nekakvom lakunom u originalu ili si. Nedostaje i crteZ 
rijeke Titius, Cije je usée u antici bilo opéepoznati geografski pojam. Unatoò 
postojeéim greskama, prikaz spomenute dionice puta na Tab. Peut. pruza 
nam jo$ dva toéna podatka. Cini se da odgovara stvarnom stanju milijacija 
(XX) od ladera do naredne stanice, samo sto je umjesto pogresno 
inkorporirane Scardone trebalo na tom mjestu upisati Blandonu. Skardona je 
trebala biti ucrtana odmah do Pretorija, i na njihovu medusobnu udaljenost 
odnosilo se onih XX milja naznaCenih u Tab. Peut. uz Ad Pretorum (u pravcu 
ladera). Pretorij (u obliku Praetorio) javlja se u Antoninovu Itinerariju,3 4 na 
cesti Aquileia - Salona. Nakon kopnenog puta do Pole slijedi trajektna veza 
preko Liburnskog zaljeva, pa opet kopneni put do Salone s ovako navedenim 
udaljenostima: /ader XX - Blandone XX - Arause XXX - Praetorio XVI - Tragurio 
XII - Salona. Analizom Ptolemejovih i podataka iz drugih geografskih djela vec 
je ustanovijeno da spomenutom cestovnom pravcu odgovara komunikacija 
od Zadra, preko Gorice, Stabnja (Blandona), Vrane, Kasiéa (gdje je bio mitrej i 
starokrs6anski kultni objekt) i dalje na jugoistok. Prelazeci Sibenski zaljev (ili 
Prokljansko jezero) produzuje prema Pretoriju negdje u istoénom zaledu 
danasnjeg Sibenika, odakle nastavlja do Salone. S velikom sigurnoséu 
pretpostavijeno je da je cestovna postaja Blandona uz rimsko naselje u 
Stabnju ili nesto dalje, te da je bastinila ime od liburnskog sredista na 
susjednoj gradini Trojan [...]' (Zeljko Miletié, Rimske Ceste Izmedu Arauzone | 
Tragurija, Filozofski fakultet u Zadru 31(18), Zadar 1992, pp. 63-64). 


"Gdje se nalazi Ad Pretorum iz Tabule Peutingeriane? 

U Tabuli Peut. XV milja prije Tragurija smjesten je Lorano. Na gotovo istoj 
udaljenosti XVI milja prije Tragurija u Itineraru se, naprotiv, smjesta Pretorij. 
Putna stanica sliénog naziva iz Tabule Peut. Ad Pretorum nalazi se tak XXX 
milja od Tragurija prema Arauzoni. Stoga putni pravci u Itineraru i Tabuli Peut. 
nisu identièni. O postojanju dva Pretorija na nevelikom podruòju govori 
Anonim iz Ravene. Na njegovoj listi (V, 14) gradova duz obala Mediterana 
imamo ovaj slijed potev od Salone: Salona, Siclis, Tragurion, Praetorium 
Caesaris, Praetorium Magnum, Arausione, Torubia, Rider, Scardona, Impletus, 
Arausion, Nedinon, Jadera, Enona... Nakon Sto iskljuéimo pravac na kojem se 
nalazi Antoninov Pretorij, za cestu na kojoj lezi Pretorij iz Tabule preostala su 
dva koridora izmedu Tragurija i Skardone. 

- “Zagorska” trasa preko Prgometa i Koprna ili UneSiCa. 

- “Primorska” trasa preko Marine, GrebaStice i Danila. 

U obzir dolazi druga varijanta zbog razloga koje Cemo navesti. Deformiranost 
i nepreciznost prikazivanja geografskih detalja u Tabuli Peut. poznata je 
èinjenica. Cini se, medutim, daje Sinus salonitanus prikazan zaéudujuée 
precizno. Nacrtan je Dijanin hram Ciji su ostaci otkriveni na Marjanu, rjeCice 
Zmovnica i Jadro (Salon fl); raskrizje cesta prema Spalatu i Epetiju tono je 


Silvano Salvador 


150 


locirano na lijevoj obali Jadra. Siculi je prikazan na nesto izboCenoj obali, a on 
se zaista nalazi na poluotoku u antitko doba jaCe istaknutom, jer je u 
meduvremenu rjeèica Pantan naplavila mulj i dijelom “zaravnala” obalnu liniju. 
Gorski lanac Mosora, Kozjaka i drugih brda, od kojih je posljednji u nizu Krban, 
zaista dodiruju obalu mora u koju se strmo ruse, na prostoru izmedu Sikulija i 
Tragurija, bas kao Sto je prikazano na Tabuli. Vidljiv je i poluoto©ni smjestaj 
Tragurija (kanal prema kopnu produbljen je u novije vrijeme) i zaljev izmedu 
Trogira i Marine. Za razliku od ovog bogatog opisa cijela isto©na jadranska 
obala oznaCena je ornamentalno, nizom arkadica. Oblikom se izdvajaju jos 
dva detalja - Jader i Histarski poluotok - ali su oni neusporedivo shematiCniji i 
neprecizniji. Na Tabuli Peut. cesta iz Tragurija prema Loranu i Pretoriju 
prikazana je da prati obalu uz zaljev izmedu Trogira i Marine, $to predstavija 
odraz stvarne situacije. Mislimo da je rimska cesta dalje od Marine isla 
jedinim logièénim pravcem, sinklinalom Marina - Podorljak - Rogoznica. Drugi 
razlog za izbor primorske varijante kontekst je u kojem se javljaju dva 
Praetorija (Cesaris iMagnum) kod Ravenjanina. Na popisu V, 14 oni su izriéito 
unutar grupe priobalnih naselja (per litus maris), u smislu oko komunikacije 
duz obale. Javljanje kopnenih gradova Ridera ili Nedina u ovoj grupi 
uvjetovano je pruzanjem te cestovne okosnice preko Skardone, izrazito 
obalnog grada istovremeno uvutenog u kopno. Za popis IV, 16 J. Medini 
analizom ekvacija ustanovio je kasnije postanje u odnosu na cjelinu 
Ravenjanonova teksta (odnosi se na stanje 6. i 7. st.) i da je tvorevina nekog 
drugog autora. U listi se navodi i ekvacija Bausiona id est Orido. Isti autor 
kaze da je ba$ ona najtamnijeg postanja i naselje (ili dva naselja) okvirno 
smjesta istoènije od Trogira u Zagori. Cini se da je veé ranije prikladno 
rjeSenje ponudio P. Skok, koji navodi da je rijeò Orido pogresna grafija, tj. da je 
greskom napisano “0" umjest “D”. Rijeò Drid predslavenskog je postanja, a 
vrlo Cesto se javlja u srednjovjekovnim ispravama kao ime starohrvatske Zupe 
zapadno od Trogira, iimedu Marine i Rogoznice.72 Ime se do danas satuvalo 
u toponimu Drid - brdu nedaleko Marine sa crkvicom Majke BozZje od Snijega. 
Nama je bitno da se na popisu IV, 16 odmah iza Tragurija i Bausione (Giji su 
se stanovnici na izmaku antike sklonili u refugij Orido = Drid) navode Praelorio 
Caesaris pa Arausione. Uz veè spomenute dokaze to nas nedvosmisleno 
upucuje da putnu stanicu Ad Pretorum iz Tabule Peut. trebamo traziti uz 
primorski komunikacijski pravac. Postojanje te ceste potvrduju sluCajni nalazi 
iz dvadesetih godina ovog stoljeta, oko 2 km sjevernije od Marine. Naden je 
ulomak monumentalnog arhitravnog natpisa nekog prefekta. Nekoliko stotina 
metara dalje, na polozaju Gradina uoCeni su ostaci zgrade s dosta klaCardine i 
rimskih opeka. Jos dalje, isto©no od Crkve Gospe od Andela vidljive su 
koloteCine rimske ceste, zvane u narodu “kriva cesta”. Malo sjevernije od 
crkve, u zatrpanom bunaru, otkriveni su rimski novci i ulomci Zara. Vidimo da 
je cesta iz Tragurija isla preko Donjeg Segeta (gdje su Cesto otkrivani rimski 


Silvano Salvador 


151 


nadgrobni natpisi i drugi predmeti), a kod Vranjice se odvajala od obale strmih, 
brdovitih strana, penjuci se preko Vrsina, zatim malo juznije od sela Gustima 
preko polozaja Podosljak i Podbilo (spomenuto mjesto nalaza rimskih 
ostataka i kolotragova). Rimski put izbijao je na trasu dana$nje Jadranske 
ceste malo zapadnije od Marine na polozaju Doca. Mozemo pretpostaviti 
daljnji tijek komunikacije sinklinalom duz koje je polozena dana$nja cesta, tj. 
u pravcu Podorljaka i Rogoznice. Opet bez pomoci nedostajucih arheoloskih 
ostataka, sluzeci se samo milijacijom iz Tabule Peut. priblizno Cemo odrediti 
poloZaj putne stanice Lorano. NaznaCenih 15 milja poklapa se s podruèjem 
oko sela Podorljak, udaljenom oko 22 km od Trogira, ali tek ée buduca 
istrazivanja pokazati koliko je precizna ova aproksimacija. Na terenu jo$ nije 
moguce odrediti dionicu puta Lorano - Ad Pretorum iz Tabule, u duzini XX 
milja, jer tek od Grebastice imamo sigurno potvrdeno postojanje rimske ceste. 
U tom pokusaju ometa nas i znanje o krajoliku, jer je u cijelom 
primostenskom zaledu registrirana jedna prapovijesna gradina u zaseoku 
Vezac Gornji (kota 267), skromnih dimenzija i s malo keramike. Pruzanje 
ceste mozda treba povezati uz dva znaCajna polozaja na ovom podruòju - 
Stupin i Kremik. Produzavajuci udolinom put od Podorljaka prema zapadu 
dolazimo do zaljeva i istoimenog sela Stupin, iznad kojeg je gradina. U ranijim 
dokumentima javlja se u obliku Stelpona ili Stolpona, s tipiéno ilirskim 
sufiksom -ona. Ptolemej i Plinije navode Stulpi i Stulpine kao grad u 
unutraSnjosti Liburnije, odnosno kao jednu od liburnskih opCina, pa M. Suié 
odbacuje moguénost povezivanja tih navoda s toponimom Stupin, koji lei 
dosta juznije od rijeke Krke. Bez obzira na autorovo videnje problema, sigurno 
je da predrimski karakter toponima ukazuje na vaznost lokaliteta i 
nagovjestava Cak postojanje zajednice nekakvih Stulpina na $irem podruòju 
Rogoznice [...] Vierojatno se na rimskodobne ostatke odnosi naziv Starine, 
koji nalazimo jo$ u dokumentima iz 1333. g. u vezi s razgraniéenjem 
Sibenskog i rogozniCkog teritorija, a taj polozaj nalazi se izmedu Stupina i 
nedalekog rta Movar. Brdo - poluotok Kremik velika je gradina, s obiljem 
povr$inske keramike, na dominantnom polozaju medu lukama Kremik i 
Primo$sten. U prapovijesno doba gotovo sigurno do nje vodi put iz Stupina, $to 
nas navodi na pomisao o kontinuitetu komunikacije i kroz rimski period. Od 
Kremika stara “turistitka” cesta, ispod koje se naziru tragovi starije 
konstrukcije, vodi gotovo ravnom linijom prema gradini Mali Jelinjak na juZnoj 
strani grebastitke doline. Pruzanje ceste dalje prema Vrpolju i Skradinu vec je 
opisano [...] Prema Tabuli Peut. od Tragurija do postaje Ad Pretorum ima 
XXXV milja. Prenesemo li tu udaljenost predlozenim pravcem preko Kremika, 
ona zavrS$ava neSsto dalje od Grebastice, blize Vrpolju. Ako odmjerimo XX 
milja od Skradina (koliko prema nasoj interpretaciji Tabule Peut. ima do 
postaje Ad Pretorum), ta udaljenost pada toèno u Grebasticu. Konaène 
potvrde o smjestaju putne postaje Ad Pretorum jo$ò nemamo. Rekonstruirana 
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rimska cestovna mreza, izvor vode, plodnost doline, raspored i brojnost 
gradina, rimskodobni nalazi poput grobova, natpisa i prvenstveno deste 
pojave-arhitekture jeste argumentacija da je trebamo potraziti u GrebasStici. 
Stoga ovako restituiramo cestu lader - Salona iz Tab. Peut.: 

Salona IX - Siclis V - Tragurio XV - Lorano XX - Ad Pretorum XX Skardona - ? - 
[Blandona] XX - ladera. 

Odnosno: Salona - Resnik - Trogir - prostor izmedu Marine i Stupina - 
Grebastica Skradin - ? - Stabanj - Zadar" (Zeljko Miletié, op. cit, pp. 82-87). 


"U Tabuli P. naznaGene su tri ceste u (dana$njoj) sjevernoj Dalmaciji. Opisali 
smo pravac iz Japodije, koji se spaja s cestom iz Jadera do Burnurna. Treòa 
cesta, terna ovog poglavija, prikazana je blize obali i ne prolazi kroz Nedin. 
Jedini moguCi pravac ovog puta istovjetan je u poCetnom dijelu onom Jader - 
Saiona iz Antoninova itinerarija, za razliku od kojeg prolazi kroz Skardonu, sto 
je dovelo do razdvajanja ovih cesta na neustanovljenom mjestu (po naòem 
misljenju izmedu Blandone i Arauzone, kod sela Ka$iéa Bunjevatkog). Upravo 
podatak iz Antoninova itinerarija o XX milja udaljenosti izmedu Jadera i 
Blandone naveo nas je da isti broj milja (XX) ucrtanih u Tabulu P. izmedu 
Jadera i naredne stanice prihvatimo kao totan podatak, ali da umjesto 
pogresno inkorporiranog imena Skardone, na tom mjestu u Tabuli upi$emo 
Blandona [...] U podetnom dijelu, do polozaja Babindub cesta prema Skardoni 
istovjetna je onoj za Burnum. Od tog raskrizja trasirana je priblizno paralelno 
pruzanju obale. Sjeée kotu 85 (oko 1 kilometar sjevernije od Crkve Sv. Martina) 
i gotovo u ravnoj liniji ide do sjevernog ruba sela Dubrave. Cini se da ovdje 
prestaje zadarski ager centuriatus. Na nepoznatom mjestu, u prostoru 
izmedu gradine Vréevo i sela Gorice put prelazi potok Kotarku. Zatim je 
polozen nesto juznije od sela Tinja dodiruje juzni rub sela Kakrne. U podnozju 
gradine Trojan, uz izvore V. i M. Stabanj cesta je usjetena u kamen Zivac. Ime 
liburnskog centra Blandone, smjestenog na gradini, bastinila je cestovna 
postaja Blandona, koju povezujemo uz ostatke rimskog naselja u Stabnju ili 
nesto malo dalje. Od Stabnja cesta dosljedno nastavlja sjevernim rubom 
sinklinale s Vranskim jezerom. JuZnije od sela Pecina cesta se susretala sa 
zadarskim akveduktom, koji polazeci od obliznjh izvora Biba, Subiba i Pecina 
odlazi prema jugu, preko nekad moédvarne vranske udoline. Na toj poziciji 
uoCavaju se ostaci rimskodobnog naselja, gdje je nasu cestu dodirivala vazna 
sporedna cesta, Ciji su ostaci danas poznati kao "Gaz". Ova je sagradena uz 
istoénu stranu akvedukta (uz njegovu sifonsku dionicu), na umjetnom nasipu 
Sirine oko 5 m, flankiranom s tri recla drvenih kolaca. Istoènije od mjesta 
"susreta" ovih instalacija nasa cesta za Skardonu polozena je paralelno i malo 
juznije od trase akvedukta kod sela Vrana, prolazeCi ispod gradina Bak i 
Samograd na brdu Zamina, pa kraj izvora Skorobid. Dalje vodi kroz zaselak 
Jakovci, juzno od Rado$Sinovaca, kroz Banjevce s juZne strane romanicke 
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crkve Sv. Ivana i sjevernim rubom sinklinale nasuprot selu Ka$idu 
Bunjevatkom. Plodnost i bogatstvo vodom te izduzcne dolinc uvjetovali su 
nastanak rimskodobnog naselja, s mitritkim i starokrSdanskim kultnim 
objektima. Njihovi neistrazeni ostaci uoCeni su na Sirem podruòju sela Ka$ida. 
Sama cesta bila je na padinama brezuljaka Umci, duz polozaja Kosa. Mislimo 
da je tu negdje raskrizje ceste opisane u Itinerariju, koja produzava prema 
Arauzoni u jugoistoénom smjeru, s cestom za Skardonu ucrtanoj u Tabuli, Sto 
skreée sjeveroisto©no izmedu brezuljaka Krajnjeg Umca i Gorivulza. 
Posljednja izlazi kraj sela Crljenik i prolazi pored stankovatke grobljanske 
crkve sagradene na temeljima vile rustike, nedaleko od mjesta nalaza 
starohrvatskih  grobova. Nakon prolaska izmedu niza gradina ponad 
Stankovaca s jedne i onih nad poljem Velim s druge strane, cesta je u gotovo 
u ravnoj liniji izvedena do Morpolace i prelazi Bribi$Snicu kod romanidke crkve 
Sv. Petra, ispod koje se naslutuju rimskodobni ostaci. Prikljutuje se ved 
opisanim putovima izmedu Aserije i Skardone. Prostor izmedu Blandone i 
Skardone prevelik je da bi ga obiCan putnik preSao za jedan dan, pa je sigurno 
postojala barem jo$ jedna putna postaja izmedu njih. Prikaz na Tabuli, zbog 
postojeCe greske, ne moze nam dati odgovor na pitanje koja je to mansio 
(statio, mutatio) i gdje se nalazi. Mala koliéina korisnih podataka kojima 
raspolazemo upucuje nas da razmotrimo i druge varijante putova za 
Skardonu, npr. da se iz Ka$ita produzi pravocrtno jo$s nekoliko kilometara do 
sela Puticane, gdje je bilo raskrizje s cestom koja je spajala Kolent i Varvariju. 
Nesto prije Bribirskih Mostina ona se spajala sa spomenutim odvojkom preko 
Stankovaca i Morpolade te je produzavala u Skardonu [...] Toéan smjeStaj 
predrimske i rimske Skardone nije sa sigurno$éu utvrden.us Osobitosti reljefa 
i mjesta nalaza grobova (polozaj Rokovaéa uz uvalu na jugozapadnoj strani 
Skradina i sporadiòni sluCajni nalazi u Skradinskom polju i uz mjesno 
katoliéko groblje) putokaz su za razmigljanje da je stara Skardona skrivena 
ispod modernog Skradina, a da je danasnja glavna komunikacija sa Zupnom 
crkvom recentni nadzemni odraz starije komunikacije u donjim slojevima. 
Predodzbu o dubini arhitektonskih ostataka stjeéemo iz podataka da su 
rimski grobovi u Polju, zatrpani aktivno$Cu potoka Rivina Jaruga, prekriveni 
slojevima i do 8 m debelim. Obliznji liburnski centri (Varvarija, Aserija i dr.) i u 
rimsko doba ostali su na uzvisinama, pa je sasvim logiéno da razmi$ljamo o 
urbanistitkom izgledu Skardone koji kombinira predrimsku-gradinsku s 
rimskom tradicijom, a gradsku arhitekturu treba potraziti na platou i podnozju 
uzvisine ispod koje je suvremeni grad. Preko puta Zupne crkve, oko koje su 
mozda ostaci crkvene arhitekture nekada$njeg biskupskog sijela, na lijevoj 
obali Krke je Milkovida draga. Ona predstavlja gotovo jedini moguci prolaz na 
visoravan kroz strmu obalu. Put kroz dragu lagano se penje u duzinu oko 1 
kilometra, a jo$ toliko dalje poklapa se s trasom asfaltnog puta za Tromilju. 
Tu negdije bio je spoj s cestom iz pravca Promine. Kroz zaseoke Ceko i Brkiéi 
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uz Gradinu (kota 237) i kroz Cvrljevo komuriikacija ide do prolaza izmedu 
brda Trtar i Velika Glava, ne skreCudi u Rider, koji ostavija oko 2 km istodnije 
(danasnje Danilo Gornje). Produzava do prostora izmedu gradina Renje i 
gradine Sv. Ivan iznad Vrpolja, zatim na jo$ neutvrdenom mijestu, Cini se 
negdje oko Gospine crkve u Vrpolju, prelazi potok Dabar [...] Kr$evitim 
terenom, koji savladava blagim usponom uz dragu izmedu brda Debeljak i 
Petrinovice, cesta izbija na polohj K.rizine, odakle se strmo spusta u dolinu 
Grebasticc. Brojni rirnskodobni nalazi i drugi pokazatelji uputili su nas na 
pomisao da je u Grebastici bila putna postaja Ad Pretorum, ucrtana u Tabulu 
P.'2° Nakon dionice Skardona - Ad Pretorum duge XX milja, generalni smjer 
ceste prema Traguriju je preko Hilejskog poluotoka. Indicija o postojanju 
starije konstrukcije ispod stare "turistiéke" ceste, koja vodi od Grebastice do 
Jadranske magistrale istoènije od velike gradine Kremik, jedini je oslonac u 
potrazi za rimskim putovima na ovom potpuno arheoloski neistrazenom 
prostoru. O prisumosti antike ipak nam govore ostaci uoCeni u najnovije 
vrijeme u selu Prhovu. Sjevemije od romanitke crkve Sv. Jurja nadena je 
tegula s PANSIANA Zigom, a zatim i tragovi arhitekture, Cini se rimskodobne 
cisterne. | daljnji tijek ceste prema Traguriju je nesiguran. Mozda je polozena 
nedaleko od gradine Stupinska glavica. Dalje je izvjesniji put sinklinalom 
preko sela Podorljak'n u pravcu Marine, koju zaobilazi malo sjevernije. 
Kolotragovi na polozajima Podojiljak i Podbilo sigumi su preostaci rimskog 
puta uz Ravenjaninovo naselje Orido, danas brdo Drid sjeveroistoéno od 
Marine. In Spomenimo jos jednu cestu, koja iz Grebastice s postajom Ad 
Pretorum vodi preko Hilejskos poluotoka. Rekognosciranjem terena uoden je 
stari put iamedu sela Siroka rgebastiéke doline. Pratimo ga u neposrednoj 
blizini obzidane, nepresusne lokve Oduh, pa uz isto©no podnozje brda Strazar. 
Na vise mjesta izmjerena mu je istovjetna $Sirina 5,60 m, a strane puta 
obrubljene su iviénjacima od krupnog kamenja s pritesanim vanjskim licem. 
Cesta se naglo spusta izmedu sjeverne strane brda Strazar i Ogradenik. 
Opisana dionica i danas se koristi radi obrade polja i sl., pa iako je 
suhozidinama Cesto suzena njena prava Sirina, cestu je lako pratiti. Suprotna 
je situacija na velikoj nizbrdici prema Grebastici, gdje je zarasla u Sumu. Na 
dva mjesta put je probijen starim vapnenicama, odavno izaslima iz upotrebe, 
pa su u njima narasla velika stabla. U ovom tjesnacu put je suZen, ali je i dalje 
na isti nadin obrubljen. Bez reambulacije terena izmedu Siroke i Trogira 
nemogude je ustanoviti pruzanje ostatka ceste. Najvjerojatnije ona ide 
KruSevskim poljem prema selima Gustirne i Vrsine, gdje se spaja s ranije 
spomenutim pravcem preko Hilejskog poluotoka. Nas put morskoj obali 
priblizava se kod Vranjice. Portu.s. Salonitanus na Tabuli Peutingeriani 
prikazan je dosta realistiîno, neznatno deformiran, za razliku od ostatka 
obala Jadranskog mora, sto nas je uCvrstilo u uvjerenju da je cesta ucrtana u 
Tabuli P. rimska prometnica koju pratimo na trogirsko-solinskom priobalju 
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[...]" (Zeljko Miletié, Rimske Ceste Izmedu ladera, Burnuma I Salone, Filozofski 
fakultet u Zadru 32(19), Zadar 1993, pp. 140-144). 


Ricostruzione del percorso /adera - [T]Ragurio di K. Miller (sopra) e di Z. Miletié (sotto) 
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Combinando le due linee (interna ed esterna) per ciascuno degli 
itinerari presi a campione, sussiste uno scollamento con il reale dato 
geografico. Non dobbiamo pretendere da un documento antico la precisione 
topografica e neanche corografica cui siamo abituati con le moderne carte, 
però spesso la Tabula si rivela più accettabile nel disegno di altre partizioni 
cartografiche. Riesce altrimenti incomprensibile la buona stesura della rete 
stradale con l''ineccepibile" maglia di località contermini e nel contempo 
svarioni eclatanti quale Aserie posta molto lontano da /adera (Zara, con 
regolare ubicazione) e a sud di Sardona o, appunto, Quaeri che si 
accoppierebbe benissimo a Capris e ciononostante è a sud di Parentio. 
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Il tragitto /adera (penisoletta in alto) - [T] Ragurio (penisoletta in basso) 
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L'Istria (Isteria) nella Tabula Peutingeriana 
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Immagine precedente allargata fino a comprendere fonte timaui 
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Dettaglio del sinus Flanaticus con il Port. Planaticus, l'Arsa FI. e Alvona 


Silvano Salvador 


161 


Foto di Porto Badò ripresa dal sito di Nesazio 
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L'Istria nell'editio princeps della Tabula Peutingeriana (Marcus Welser e 
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